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PREFAZIONE. 



Volta viene ad essere , fuori di ojni 
dubbio ) una tra le macchine le più 
importanti , e le più feconde di cu- 
riosi, ed interessanti fenomeni , che 
sono srate inventare sino a questa 
nostra felice epoca della Fisica spe- 
rimentale . Questa macchina nata in 
un mi mento in cui le scienzeFisiche , 
e Chimiche sono giunte ad un gra- 
do tale di perfezione, che i Filosofi, 
solo di mezzo secolo indietro , avreb- 
bero appena potuto immaginare ; que- 
sta macchina , dico, ha il singoiar 
pregio dì occupare un posto distin- 
to nei gabinetti di Fisica, egualmen- 
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te, 



te che negli elaboratóri] di Chimi- 
ca. 

IJ fluido, che si sviluppa me- 
diante l'accennato apparato ha un' 
anione così de ci fa , e cosi singolare 
sopra l'economia animale, clic fece to- 
sto entrare alcuni dotti Medici nella 
speranza_di poter giovare con questo 
mezzo alla salute degli uomini, e di 
poter spiegare alcuni fenomeni rela- 
tivamente alle inalane, le quali ri- 
petono la loro origine da tm qual- 
che particolare sconcerto del sistema 
nervoso, fenomeni, che fino ad ora 
rimasero oscuri, ed inesplicabili non 
senza grave danno dell'umanità. 

Qiicrta macchina dunque inte- 
ressa ad un tempo la Fisic a, la Chi- 
mica , e la Medicina. Per la qual 
cosa sarebbe desiderabile che i colti- 
vatori di queste tre discipline si af- 
faticassero di accordo per meglio co- 
no- 



nosccre le proprietà di questo nuo- 
vo agente della natura. I lavori par- 
atamente latri dalle tre accennate 
classi di persone potranno benissimo 
accrescere le nostre finizioni su tal 
proposito; ma sarebbero certamente 
i progressi, e molto più rapidi, e dì 
gran lunga più sicuri se studiassero 
di concerto) e nel tempo stesso, poi- 
ché in tal caio j lumi dei Chimico 
servirebbero a togliere sul momento 
i dubbiti del medico, e le cognizioni 
de! Fisico servirebbero di sicura scor- 
tarsi all'uno, che all'altro. 

Gioverà del pari all' avanza- 
mento di questo nuovo ramo di co- 
gnizioni, che si accresca il numero 
degii esatti, e diligenti sperimenta- 
tori . 

Per mettere dunque a portata 
di tai sorta di sperimenti il maggior 
numero possibile di persone, io in- 
co- 



Vi 

cominciai questo qualunque mio la- 
voro con una succinta, ma sufficien- 
te esposizione dell'origine di questi 
nuovi fenomeni: ne feci rimarcare a 
progressi qua . per salti, (immetten- 
do cioò tutto quello ch'è di poca 
importanza acciocché i lettori riman- 
gano più colpiti dalie intrinsiche dif- 
ferenze dei fenomeni più interessan- 
ti: non lasciai di fare un breve cen- 
no delle diverse opinioni, che ten- 
gono divisi i Fisici intorno la natu- 
ra del fluido, ohe agisce mediante V 
apparato di cui si tratta ; e tutto 
questo occupa il primo Capo. 

Nel secondo Capo faccio la de- 
scrizione dell'apparato Idro-metallico, 
ed espongo i principali fenomeni , elic- 
si ottengono dal medesimo. 

Nel terzo finalmente «onten- 
gonsi : 

i. I nuovi miei esperimenti di- 
rceli 



Yl? 

retti particolarmente a rintracciare 
ae i! fluido, il quale sviluppasi dall' 
apparato Uro-mitsllica 3 sia o nò idea, 
tico coli* elettrico,: 

2. Le qualunque mie confettu- 
re sopra la origine, e la natura del 
medesimo: 

3 . La spiegazione della parti- 
colar formazione dell'apparato, e dei 
principali fenomeni, che produce: 

4. Delle nuove proprietà del flui- 
do in quistione , e la ragione per 
cui questo fluido non si debba chia- 
mar Galvanico , ma piuttosto elet- 
tricità Idro-metallica. 

j. Finalmente un quadro di ri- 
marchevoli differenze tra l'elettrici- 
tà Idro-metaltha , e l'artificiale. 

Desidero che sia noto a tutti 
quei dotti Fisici, i quali non ricu- 
seranno di leggere, e di giudicare di 
questo mio lavoro, che lontano da 
qua- 



CAPO PRIMO. 



Dell'erìgine , e dà progressi dell' 
Eletriciù Idro-Metallica . 

T A natura sempre feconda di ehi 



*— vi fenomeni, tritio tratto ce ne 
presenti di così strani, e tanto slegati di 
tutti quelli, che sono a nostra co£niz.ione , 
che saremmo il più delle volle tentati a 
credere di aver ritrovato quel termine, che 
il genio dejli uomini invano sferrerebbe si 
di oltrepassare; se bene spesso non fossimo 
rianimiti da inaspettate scoperte, le quali 
ci dimostrano che collo studio, c coll'irt- 
suneabilità nelle ben regolate speriente , 
si disvelano, quando men si crede, i più 
secreti arcani della natura stessa. 

Gli strani fenomeni di cui intendo par- 
lare sono quelli, clic si ottengono dall'ac- 
qua, e dalla particola! sopnp posizione di 
due diversi metalli , 




Sono gii noii i fenomeni Galvanici 
COSÌ delti dal nome del Professor Galvani 
,1L Bologna, clic il caso nel fc Io scoprilo- 
le. Del r"i notissimi pur sono gli speri- 
mentì eseguiti dal nominato Galvani, (.:) 
ila HiratLoldt, (b) e da tanti altri Fisici (rj 
sopra le rane, il perchè «arenile cosa affil- 
io vana che io volessi faine il più pic- 
colo cenno. Ki basta solo che si sappia che 
. dalia 



C a ) Nota . JlUysii Galvani de vìfibui 
tkSricitatis in notti muscolari tonmmurius . 
T.PJU pag. $C6. dei Commentarti dìBoltfftu. 

( b ) Fxpóiicnces sur le Galvanismi: , 
eu tenérti sur rinitaiir.n des f.lres museulai- 
res & ntrvcusei , Paris an. Vìi. 1709. 

( c ) Compie rendu a la classe des iciences 
Mfthèmatìquti & Vbysiquet de Plnstiìut Na- 
tional, d?s première* expérimeei fsìtts e» 
finiti & prairial de l'an. par la cr,nt~ 
missini! namméc ptmr extmincr & vérijìtr te 
fbénoménes dst Gahwtime, Cene commissim 
était composte des citoyent Coulomb , SaLt- 
thiet , Velinari, Charles, rourcroy , Fan$*t'in, 
Guyton & mllé. 
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dalla fortuiti scoperti del Galvani ebbero 
la loro orìgine quei prodigiosi fenomeni , 
die sono per capone. 

la vera epoca dei progressi del Gal- 
vani smo , e dell'origine dei fenomeni Idre- 
metallici devesì riferire al momento in cui 
insorse questione tra il Galvani, ed il Vol- 
ta relati va ni ente alla causa dei moti con- 
vulsivi, clic manifesiavansi nelle noe arma- 
te di due diversi metalli come di già è u- 
nivcrs.ilmcnie noto. 

Il Professore di Bologna portava opi- 
nione che i diversi moti muscolari delle 
rane foswro causati da ima panicolar elot- 
trichi degli stessi animali, che venisse sbi- 
lanciala. Più egli si figurò nelle rane una 
qualche analogìa colla bocci» di leyden , 
giacché riguardava lasuperficie esteriore del- 
le fibre muscolari, come elettrica per di- 

fide deUe Etesse fibre, non 'die la sostane 

sitiva. Il Volta per Io contrario diceva che 
quei moti dipendevano dall' elettricità co- 



Brune, e parti colar menu dalli diversi con- 
ducibilità dei metalli , clic si adoperavmo ■ 

La teoria ilei Galvani viene dimostra- 
ti insussistente di molti fatti, che si op- 
pongono immediitimenie a quanto egli as- 
seriicc; ma special niente dal seguente espe- 
ri mtnto . 

Se si armi di metallo un nervo di li- 
na rana , e si tocchi questa armatura sol- 
tanto con un eccitatore, nascono dei moti 
convulsivi anche nei muscoli. 

Quanto poi all'opinione del Volti , 
trovò lo stesso Galvani che si ottengono i 
moti muscolari nelle rane anche usando di 
un eolo metallo per mettere iu comunica- 
zione i muscoli coi nervi; e di più l'Aldi- 
ni (a) provò che anche un metallo puro, 
e perciò omogeneo, come il mercurio di- 
stillato, posto in contatto con un muscolo, 



(a) De jlnimdi tleSfrieitatt iisstrt, ito 



e con UB nervo produce nella rana del 
lensibilistimi moli convulsivi. 

L'irritaaione metallica , denominazione ,' 
che alcuni fisici sostituirono all' elettricità 

tre due per la ipiegazione dei fenomeni 
galvanici, per la ragione clie i detti fenomeni 
possono essere ragionati anche col meno di 
sostanze carbonose ,ed inarcane circoStanis 

Le teorie immaginate dai Fisici Fon- 
tina, Spallanzani, Thomrenel, Aldini , Vai- 
li , Carradori, Vat&li abbenchè ira di loro 
abbiano qualche differenza, tutte peraltro 
sono fondate siili' azione dell'Elettricità. 

Achard. in Prussia; Abilgaard in Da- 
nimarca, Gren, Pfaff, Crtve , Grapengiesser 
in diversi luoghi dell' AJlemagna; Fowler, 
Cavallo, Monro, VfelU in fnghilterra hanno 
tentato diversi esperimenti su ni proposi- 
to, ma Humboldt di Jìerlino fece la più 
dona, e la più ingegnosi opera che mai si 
potesse desiderare sopra il Galvanismo, ed 
» fronte di unto questo non si potè pera»- 



co rinvenire noi ipotesi die spieghi la ve- 
ra causi dei moti convulsivi nelle rane, e 

Dopo tanti travagli, li piti pane dei 
Fisici non polendo ottenere il desiderato 
compenso, abbandonarono gì' intrapresi la- 
vori su ni proposito; ma il celebra ti ss imo 
Volta col suo genio nato fatto per inven- 
tare nuovi strumenti , tanto studiò, e fece 
tanti, e sì svariati sperimenti per appoggia- 
re la propria ipotesi, che giunse ad otte- 
nere dai soli metalli, e djil'acgua de;;!i ef- 
fetti cosi nuovi, e tanto singolari che al 
inimicarli sbalordì, per così dire, tutti i 
Fisici dell' Eiiropa. 

Avremmo ponilo giugr.ere alla cogni- 
zione dei testé nominati fenomeni molto 
prima , e più Fisici forse avrebbero potuto 
al tempo stesso scoprire le medesime pro- 
prietà dei metalli umettali, se non foiie 
rjit3 tra la più parie degli sperimentatori 
una nule intesa miscredenza sopra i primi 
efìeiii metallici scoperti, e publicmi dal 
sopra lodato Volta. 

Par- 



Parvo forse un po troppa strano che 
tira lamina ili argento tenuta fri le labbra 
al contino .Iella lingua facesse sentire mia 
sensazione acidula , e piccante , e facesse di 
più scorgere un debolissimo tapino sempre- 
chi si toccasse la detta lamina d' argento 
con un pezzo di stagno, o di zinco. Se 

si fossero invece posti a sperimentare die- 
tro tenendo alle «accie originali del Volta, 
avrebbero compreso benissimo che inconsi- 
deratamente si mcravigliavanochc la naturi 
potesse loro presentare un nuovo fenomeno 
da aggiungere all'infinito numero di (juelli, 
che conosciamo come fatti, ma che non 
sappiamo donde nascano, nè come succe- 
dano, 

Apparalo a corona di bicchieri. 

ì )l primo apparato che serri al Volta 
come di scala per giugnere all'invenzione 
della sui colonna, era formato di un nu- 
mero indeterminato di vasi di vetro, posti 
« 4 tra 



* 

■tra di loro in con: imitazione con dulie la- 
mine di ottone ricurve, e terminami de. un 
solo Ilio con un disco di zinco. La Fig, VI. 
rappresenta una pane dell'indicati corona 
de' bicchieri : i conduttori E, I, L portano 
i dischi di zinco nelle sole estremiti B , C, 

tallo di cui è composto il conduttore , il 

5 cr.to ecc. In tulli i vasi compouemì la co- 
rona vi [sì deve infondere dell'acqua caì- 
Ja mista con poco muriate, di soda, e ciò, 
come vedremo a suo luogo, per aumenta- 
re gli effetti . 

Verificai i primi fenomeni indicali dal 
Volta, lascossi cioè ed il lampo, con una co- 
rona di cinquanta L ice ili eri , costruita dai 
due dotti Chimici il Co: Rio, ed il Co; 
Polcasiro. I conduttori di questo apparato 
erano di ottone, e ciascheduno arsi un» 
dell'estremiti armili di un disco di lineo 
di un pollice di diimeiro. Gli effetti otte- 
nuli da questo apparato erano- deboli si , 
ma non equivoci . 

Do- 
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Dopo di questo apparito, il nominato 
Co. Folcasi™ ne cosimi uno di soli sei va- 
si mollo più granili dei primi , e con gli 
archi commini icatotì forniti di dischi di zin- 
co del diametro di circa tra pollici. Con 
quello apparato feci molti esperimenti in 
compagnia dello stesso Co. folcasi™, e uti- 
li diletti a scoprire l'indole del fluido, che 
manifestamente sviluppatasi colla di gii ac- 
cennata disposizione dì metalli. Ma che? gli 
effetti, che otteneva erano cosi deboli, e 
così ira di loro disparati, che me ne avvi- 
di ÌM!n presto della necessiti di accrescere 

di produrre degli effetti decisivi, ed. atti a 
spargere ira razzio di luce in mezzo a sì fol- 

DigK esperimenti eseguiti con questi ap- 
parati appesi che la disposinone constan- 
lemente alternativa degli archi conduttori 
non era necessaria che sino ad nn certo 
segno: e. g. da una corona di cinquini! 
bicchieri si ottengono i medesimi effetti an- 
che nel caso che tre o quattro archi con- 



dottor! sieno fuori della comune alterna- 
zione. Mi ciò dipende sempre dal mag- 
gio* o minor numero dei vasi componenti 
Il corona, avvegnaché se in un'apparato di 
sei vasi si rovesci un arco soltanto , cioì se 
si giri il conduttore I in modo che / ca- 
di in C, e questo in f svanisce ogni effet- 
to. Su di questo proposiio parleremo più 
ampiamente nel terzo capo. 

Conobbi di più che l'isolamento dei 
cordo tori non cri necessario; cosicché for- 
mai uni corona con vasi fatti dì usa ma- 
teria conduttrice , non però metallica, ed 
ottenni i soliti effetti . Da tutto questo 
conchiusi che i soli metalli, e l'acqua era- 
no sufficienti per ottenere gì' indicati feno- 

Fino a questo punto presso a poco 
erano giunti i progressi del Galvanismo in 
Italia, dico in Italia perchè poco o nulla si 
sapeva su tal proposito dall'altre dotte na- 
zioni dell'Europa; quando venitemi a co- 
gnizione che il Volta diede uni forma 
affano nuova al suo. apparato , e che ottenne 
dal 
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d.il medesimo ilei risultai! tali j chs ninno 
giammai atfvrcblie potuto sospettare. In po- 
che parole esporrò le più importami spe- 
rienie eseguite dal Volta, e dagli altri Fi- 
sici dell'Europa, acciò si possa giudicare di 
quel poco, clic io potei fare su tal propo- 

Del/a Colonna del Volta . 

Il sopra lodato Fisico di Pam parten- 
do forse dal principio , che sopra riferii , 
che i soli metalli umettiti davano delle 
scosse ecc. formò una colonna di dischi d' 
argento, di zinco, e di cartone nel seguen- 
te modo: 

Prese itn disco d'argento del diame- 
(ro presso a poco di tino scudo, e lo pose 
s'opra Una Lase dì vétro; a questo disco 
ve ne soprappose un'altro di zinco della 
medesima grandezza, ìndi ve ne posesopra" 
un terzo di cartone bene umettato con a- 
cqua calda salita. Ciò fatto ritornò i capo 
sopnpponendovi prima l'argento poscia il 

li 11- 



zinco, e la materia umidi fino che giunse 
a formale una colonna, non so di quìi nu- 
mero di dischi , in modo peraltro che !' tal— 
lima disco superiore rimanesse di.zinco po- 
sto avendone par primo inferiore tino d' 
argento. Costruita così la colonna la chiuse 




dalla scarica della boccia di Leydeit. 
: i. Ebiie dei segni di ripulsione, e di 
aitrszione ; e secondo- le ilio otte reazioni 
clibe dei segni di elettricità positiva dalla 
nane del zinco , e negativa dalla pane 
dell'argento. 

j. Con un'eccitatore di ferro pose in 
comunicazione la prima lamina d'argento, 
e l'uliì ma di zinco, ed ottenne una scintil- 
la. A?gins;ne di aver ritrovata ossidata qii; il" 
estremiti dell'eccitatore, che fu poslaa con- 
tatto col zinco. ; 

Ecco (ino a quali sorprendenti rìsiti- 



lati condisse la sia scoperta il felicissimo 
genio del Volta. Egli dopo ottenuti i testé 
nominati fenomeni si determinò assoluta- 
mente a credere che unto dipenda dall'e- 
lettricità cornane-. 

Xfottfi del Volta. 

L'ingegnosa ipotesi con cui il Volta 
cerca di spiegare i fenomeni della colonna 
c la seguente : 

Tutte le sostante solide, o liquide as- 
sorbono più o meno di elettricità, secondo 
la loro affinità per questo fluido. { i ) Allor- 
ché le dette sostarne, si toccano, l' elettri- 
cità tende a porsi in equilibrio , ma prima 
del contano essa si trova inegualmente ac- 
cumulala. 

Le sostanze umide o conduttrici del 
secondo ordine, comunicano meno elettri- 
chi dei metalli , die sono conduttori del 
pri- 



(a) Istmi dlylìcssatiiirofo!!! aj. Btiiki. 
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primo oidìne. Ci sono deiie diflerente net- 
h proprietà eleiuìca ilei nwialli eterogenei , 
ma ve ne sono di mollo ihaggiori tri i 
mettili, ed i corpi della seconda classe, 
la carica elettrici dei metalli omogenei è 
quasi sempre la stessa. Quando non vi so- 

della prima classe, e l'altra della seconda, 
non piiù aver luogo alcuna circolazione dr 
fluido elettrico. P;ic metalli eterogenei po- 
sti al contatto diventano non solo condm- 
lori fi) ma eziandio motori dell' demi ci- 
ti. V argento ed il 'zinco sono più oppo- 
sti a retpsitivamente più attivi . 'Oliando 
Siena i detti metalli ben puliti, e posti a 
contatto sprigionano l'elettricità, e le tol- 
gono l'equilibrio in modo che passando es- 
sa dall'argento al zinco si rarefi nel pri- 
mo, e si condensa nel secondo. I detti 
metalli si mantengono in questo stato sino 



(a) Mnaks de Chim't T. XL. p% n , ■ 



a tinto che non comunicano con dei con- 
duttori, che possano somministrale all' ar- 
gento l'elettricità perduta, e togliere al zin- 
co l'elettricità di cui ritrovasi sopracari- 
cato. 

In piovi di questo passafilo dell' elet- 
tricità dall'argento al zinco, dice che Usuo 
elettrometro indicò —~ di grado di elettri, 
cità negativi nel!' argento, ed -^-di po- 
sitiva nel zinco . Convien noiaie che 
J_ di 'grado corrisponde ad ~- di linea 
giacché — di linea di divergenza dei pen- 
doli dell'elettrometro costituisce il suo gra- 
do . E* assai difficile veramente per non di- 
te impossibile il po'" scorgere l'indicati 
divergenza elettrometrie* , e lo confessa lo 
jtesso Volta. Col soccorso del condensatore 
si rendono , dice egli , più mani fcsii i segni 
elettroni et ti lì . Prese due dischi 1' uno di ar- 
gento , e l'altro di zinco della grandezza 
di uno scudo, e col mezzo di una vite 
Mprappose stabilmente la metà dell'uno so- 
pra l'altro in modo da poter tenere in mano 
il primo senza toccar il secondo. Ciò fatto 
pie-; 



i6 

prese fri le dita i! lineo, e fece comnni- 
carc per qualche tempo l'argento col disco 
superiore ilei condensatore, mentre l'infe- 
riore comunicava col suolo: poscia allonta- 




tencndo in mano l'argento, e ponendo al 
contatto dd condensatore il zinco, l' elet- 
troni et ro indicò che il condensatore si era 
caricato positivamente. Se il disco superio- 
re del condensatore è di rame non ù ot- 
tiene alcun effetto quando il zinco è tra iL 
condensatore e l'argento. In questo caso di- 
te il Volta convicn porre eopra il conden- 
satore un pezzo di cartono umettato, e 
toccare col zinco il cartone in luogo de] 
diico del condensatori.-. Ciù nasce, dice e- 
q)i , per la ragione che il rame essendo 
della stessa attiviti elettrometrica dell'ar- 
gento, viene il zinco a ritrovarsi tra due 
potenze uguali, ed opposte l'ima all'altra, 
tal- 



•7 

talmemechc dismiggonsi scambievolmente . 
E' dunque mestieri adoperar un coadiutore 
della seconda classe, che non abbia coi me- 
talli una li forte azione: perciò ponendovi 
un cartone umettato, il fluido elettrico pas- 
sa continua in ente dall'argento al zinco, e 
da di qui traversa scnzaosiacolo il conduttore 
umido, donde poi pa>sa al disco superiordsl 
condensatore. Questi sono gli esperimenti 
die servonodi fondamento ali' ipotesi , concui 
il Fisico di Pavia tenta di dar ragione dei 
fenomeni, die si ottengono dilla sua colon- 

Nuove proprietà della Colonna feoptr- 
U fuori d Italia. 

Gl'Inglesi venuti in cognizione della 
scoperta fattasi in Italia dal Volta, si fecero 
tosto a ripeterne rli esperimenti; e i due 
Fisici Nicholson, e Cirltsle scoprirono ona 
nuova proprietà della colonna del Volta. 

Immaginarono essi di porre in un tuba 
di vetro due fili di metallo l'uno contro 1* 
fi al- 



sliro in moLO che li' diic estremità* interne 
fossero in di loro disiami una mezza li- 
nea: indi empierono il delio tubo dì ac- 
qua; posero l'altre -due estremità dei fili 
ingiallici in comunicazione colla colonna , 
cioè l'imo col piimo disco d'argento, e 1' 
altro con l'uliino disco di zinco, ed 01— 
tennero con tale artifizio la dccontpoalzions 
dell'acqua nei due gas Idrogeno, ed Ossi- 
geno. 

ila qui è da notare che differenti so- 
no Ì risultati a norma dei diversi metal- 
li , die si adopero come vedremo a *uo 
luogo. 

Nicolson, Tntckshank, Pfeff, e Descr- 
mes hanno cestinile intinte trovato che si for- 
ma un poco di acido nitrico dai lato deli' 
argento, e dell'ammoniaca di! lato del zin- 
co: ciò ch'è dova» all'acqua., che per quin- 
to sia pura contiene sempre un poco ili 
azoto , che si combina coli' ossigeno nel 
primo caio, e coli' idrogeno nel secon- 
do. L' osservazioni di M. Hitler confer- 
mano i risultati otienuti dai Fisici testé no- 
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minai, (a.) Egli ha osservalo die l'idroge- 
no si sviluppa da quello «lei due gli, che co- 
munica colzinco, e l'ossigeno dall' alno, i he 
comunica cotltargenio nel caso perù clis 1 
conduttori non sieno. ossidabili . 

Fourcroy, Vauquelin , & Thènarii co- 
struirono una colonna con dischi di argen- 
to, e di zinco di un piede quadrato di su- 
perficie, e da una si grandiosa colonna ot- 
tennero la combustone dei metalli. Osser- 
varono essi che la combustione dei menili 
siegue la ragione ■ della superficie dei diselli, 
-c che tulli gli altri effetti stanno in ragio- 
ne del numero dei medesimi, 

Vauquelin confermò !' indicata differen- 
za tra il numero, e la superficie dei metal- 
li l omponenii la colonna col seguente espn- 
■ rimenio. Inferisce egli clic delle lamine ce- 
drate di rame , e di zinco ili qd piede di 
ii su- 
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superfìcie non hanno dato che una debolis- 
sima commozione , e non decoi-i poterò i' 
acqua che debolmente*, ma che dei fili me- 
ullicì 'i sono infiammati con uni rapidità 
prodigiosa. Viceversa di'/itlendo in quanto 
parti eguali le delie lamine , e sopripponen- 
tlole, si ottennero, d'use, delle commozioni 
forti, ma venne meno l'infimi inazione dei 
fili metallici. 

W. W. CtuiMianh fa) ottenne l'argen- 
to fulminante facendo pas;are i conduttori 
per i! ni nato d'argento. 

M. L. P. E'mon hi immaginato un ap- 
parilo | Fig, IV. ) per ottenere se parai a mente il 
gas, che sommi distra l'argento, e quello che 
li sviluppi dal zinco ogni guai volta riado- 
perino dei conduttori non ossidabili. (£) 
La Società Asklsiennc di Londra giun- 
te ad abbruciare della polvere da canne- 
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ne avvolta in sottilìjsime foglie d' ti- 
ro (a). 

Tutti (jiieìti fenomeni ottenuri in tin 
modo cosi nuovo non vengono spiegati dai 
Fisici nella medesima maniera, nè ammet- 
tendo tolti la stessa cnusa , alcuni li fanno 
dipendere da un principio, e tali altri da 
un'alno. Alcuni sostengono che tono effetti 
puramente elettrici, cioè dipendenti dall' 
elettricità comune. Alcuni altri niegano af- 
fitta che ci entri 1'etcttrlcitì. Una terza 
classe finalmente di Fisici fi) vuole che i 
nominati effetti dipendano da un'elettricità 
modificata, e non identici all' artificiale , 

Più l'un niega quello, die I* altro as- 
serisce di aver veduto, cosicché taluni dico- 
no di aver ottenuti degli effetti di atira zjo- 
ne, e di ripulsione, c tali altri di s*]a at- 
* } n a- 
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trazione: quello scorge degli effetti elettrici 
negativi, e positivi, e iincsto niega gli uui , 
e gli altri. In fine l'uri vede la scintilla, c 
la giudica isso fjtto per una combustione 
dei metalli) e l'altro, che pur la vede, la 
vuole identica colla scintilla elettrica. 

In mezzo a tanta dispari il di opinio- 
ni, e di asserzioni non ravvi miglior via 
di assicurarsi della verità, clie quella di dar 
mano alle aperienze. Difatti cosi feci. 

Mi son (lato tosto a co;tiuire una co- 
di lineo. Con questa prima talleri», che 
cosirussi nello scorso Agosto mi sono assi- 
curato della veriiì di alcuni effetti. Feci i 
primi esperimenti nella mia casa in Vene- 
zia nel 'mese "dì Settembre i8ot alla pre- 
senza del Sig. Ab. Paccanaro Pub. Professor 
di Fisica in Padova, e de! Sig. Ab. Fran- 
cesconi tino della classe Fisicomatematica 
dell' Accademia di Padova. Allora fu che 
conobbi unii i fastidii, e tuitc !e difficol- 
ti , clic doveansì intiispsnsabilu-.eme incon- 
tra- 
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trarre per progredire con limi] sorla di espe- 
rimenti. Ostacoli per parte dell'argento per 
la ragione che la più prie di quelli , che 
si danno a tal sona di studio, non hanno 
ceni familiarità con questo metallo: osta- 
coli per pine del lineo; primo per esser 
poco scorrevole in istato dì fluid i ti j e poco 
malleabili; quando è r.iiT;c Idito ; secondo 
perchè ossidandosi facilmente, GÌ trova lo 
sperimentatore nella necessiti di farne pu- 
lire le superficie pressoché tutte le volle 
che vuol montare l' apparato. La colonna 
stessi divenivi incomoda, mino mano che 
si andava aumentando, aN'esectuiojic degli 
sperimenti, Sicché studiai il modo di co- 
struirò un appaiato tale che , suscettibile es- 
sendo di quii si voglia numero di dischi , 
presentasse sempre tutta quella facili- 
tà, e lutto quel comodo , clis si potesse 
mti desiderare in simil sarta di esperi- 

Ho anche pensato al modo di umetta- 
re ad un tratto tutti i dischi di frapponi 
a quelli di argento, e di zinco caso che si 



volesse al momento ottener degli efTetii da 
cn cerio numero di dischi disponi ai solilo 

Si avverta finalmente che tutti i passi, 

apparalo furono sempre fiancheggiati da al- 
trettante diluenti esperitole , c ciò princi- 
palmente per assicurarmi che lo slesso nu- 
mero di dischi dì sempre i medesimi risul- 
tili, sia che si disporgano c;si dischi in una 
sola colonna, ovvero in più colonne tra 
loro comunicanti . 



CA- 
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CAPO SECONDO. 

ARTICOLO PRIMO . 

Uefcriziane dell'apparato Idra- 
metallico, (a) 

Ì3 C D Q ( Fig. I. ) rappresemi la base 
dell'Apparato, che deve essere costrutta di 
una tavoli di legno pesante, ben stagionato 
acciò non s'incurvi facilmente. Il Iato BG 
è lungo 15 poSIici, e CD 10. 

1 due stanti SL, SL sono fissati nel- 
la base mediante due viti, che rimangono 
al di sotto della medesima. I K è un cur- 
sore , che si piiò abbassare od innalzare a 
piacere con due viti di pressione . Questo 
cursore, come pure gli stanti sono di legno. 



(aj Questo .Appzrzto fu presentato sitate 
ttà'mìx di Padovi nc!U assieme dei iG. No- 
vembre 1801. 



Il Cursore I R porta le viti di busso 
i, i, 3 , 4; ciascheduna delle quali termi- 
na con un cilindro di cristallo i, !, i, ì. 

I, m, n, 0 sonoquattro baii cilindri- 
che di cristallo ricoperte superiormente coti 
un disco di legno, il dì cui diametro supe- 
ra di mezzo pollice quello della base del 
cilindro di cristallo. In questo disco di le- 
gno vi sì c formato un canale unto all'in- 
torno, della profonditi di ■'- di pollice cir- 
ca, e ciò per la ragione, che diremo più 
sotto. Nella Fig. II. si vede lo spaccilo 0 a 
di questo disco. Tutto il nominato disco è 
ricoperto di una vernice formata con cera 
spagna sciolta nell'alcool. 

Sopra la base / si pone ii primo disco 
d'argento il quale deve terminare con, una 
orecchietta A; sopra di questo vi sì adatta 
l'altro di zinco, indi quello di canone 11- 
metlato, e si ripete la medesima cosa fino 
che si giunga in F dove la colonna termina 
col zinco . Feci delineare i diselli di carto- 
ne un poco rientranti acciò si scorga più 
facilmente, e senza equivoco la forma dei- 
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.'a colonna; del resto i dischi sì dì canone 
come pure dei due metalli, sono tutti di 
uri* egual diametro . 

Formala così la prima colonna si co- 
mincia la seconda dal zinco, e sì lari ter- 
minare superiormente dall'argento; la ter- 
za dovrà come la prima cominciare dall'ar- 
gento, 6 terminare col zinco: la quarta in 
fine comincierà con un disco di zinco ar- 
malo di una orecchie»! Z egualmente che 
i! piimo di argento , e terminerà in T coli' 
argento. G, H, K sono tre conduttori di 
metallo che servono a porre in comunica- 
zione le colonne. le viti i, i, j, 4 ser- 
per qualche urto , chi- ;icever poicssero dal- 
lo sperimcni.iiore. 

Comprimendo con i dischi componen- 
ti lecolonne, lo di loro superficie si tocca- 
no in più pumi , il che mollo imporla per 
il liuon eletto di questo apparato. La pres- 
ane delle viti fa sortire dell' acqua dai 
orioni umettati, la quale scorrendo lun- 
ghesso 



mei! ia temente sopra le basi di cristallo, co- 
me abbiamo sopra indicalo. Senza i dei» 
canaletti l'accia anelerebbe ad umettare le 
basi di cristallo, e non sarebbero più in i- 
stato d'isolare l'apparato caso dia il- biso- 
gno lo richiedesse. 

Si avverta che le colonne si dovranno 
Stringere con mede-razione, giacchi la com- 
pressione portata ad un certo grado nuoce 
al Ijuoìi effetto delle medesime. " 

Dopo tutto questo ognuno può benis- 
simo comprendere the questo mio appara- 
to idro-metallico rimane intieramente isolato 
tanto superiormente, quanto inferiormente 

Una macchina idro-tnutaliea dell'indi- 
cata forma serve per un numero qualunque 
di dischi. Col mio apparalo la cui base ha 
ijo. pollici quadrati di superfìcie, ed i suoi 

porre in gioco noo dischi. Questo appara- 
to presenta di più il comodo di allontanare 
od avvicinare come più piace i dna estremi 
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il positivo cioè, ed il negativo indipenden- 
temente dal numero dei dischi, ciò che fa- 
ciliu di molto il maneggia del medesimo, 
come si potrà conoscere in seguito , 

11 numero dei dischi componenti que- 
sto mio primo ;ipparaio monta a no di 
argento, ed altrettanti di zinco con eguil 
numero di cartoni. 

lo ho costrutto ne! mese di Ottobre 
l8oi,, e nel seguente Novembre esposi all' 
Accademia i principali fenomeni idre-me- 
t «ìlici. 



ARTICOLO SliCONDO. 

Fenomeni Uro-metallici comu- 
nemente noti. 



Prima di passare ai particolari miei espe- 
rimenti non sari fuori di proposito l'espor- 
re brevemente i principali feaonwpi, che 
fino ad ora sortosi ottenuti dall' apparalo 
Idro-metallico, ma in modo tate che si 
possa con tutta faciliti rilevare L" uso del 
sopra descritto apparato . 



Se si prenda strettamente in mano una 
catena d'argento, dopo di averla attaccata 
all'orecchietta del primo disco d'argento A 

tubo cilindrico di ottone e terminante in 
una delle sue estremili con una sfera vuota , 
si tocchi l'ultimo disco di zinco %% si ri- 



cereri un'uno ia tutiadue le braccia. Que- 
sto urto' non giugne mai al peno, ed all' 
ano che il si riceve sembra che il braccio 
venga fortemente stretto danna forza este- 
riore . Più questo stringimemo viene accom- 
pagnalo da un moia convulsivo nelic dita , 
e da un dolore sì molesto che per taluno 
riesce insoffribile. 

ir. 

Posta un'estremità rli un conduttore iti 
ferro in comunicazione coll'estremilì A, ed 
avvicinala l'altra all'orecchia Z, dell'ultima 
lamina di zinco, si ottiene una scintilla, che 
ha un colore di carbone acceso. Le scintil- 
le, che si ottengono con questo mezze di- 
vergono dal conduttore, che le risveglia an- 
ziché" dirigersi in guisa di passare nel me- 
desimo, come faremo rimarcare a suoluo^o 

III. 

All'estremiti Z avvicinai dei sottilissi- 
mi 
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mi fili, e di metallo, e direve, ed ottcn- 
dì dei debolissimi segni di attrizione in 
contatto. Non ottenni niente di più ni di 
meno avvicinando dei sensibilissimi elettro- 
scolii ad entrambe l'estremiti Z, A. 

IV. 

Tenendo stretta con (marnano l'orec- 
chia A d'argento, :ì tocchi l'ultima disco 
di lineo S mediante un conduttore di ar- 
gento, die si dovrà tenere fra i denti, o 
sì scorgerà un lampo . Questo lampo , come 
dimostrerò in seguito, non è die un effet- 
to prodotto dall'urto, che riceve il nervo 
ottico al momento che si pongono in co- 
municazione i due estremi dell'apparato . 

y. 

Tenendo una mano in A al solito toc- 
ca! il disco Z con la punta della lingua , 
e soffersi una sensazione dolorosissima, e 
simile a quella, che si avrebbe se si forac- 
chias- 
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chiasse la lingua con un ago. Questo espe- 
rimento io ceno non Io ripeterò una secon- 
da »olta non (snto per la dolorosi senja- 
licne del momento, 'quinto per i troppo 
molesti incomodi cui ambi soggetto dopo 
un tal uno, come narrerò a suo luogo'. 

VI. 

Se si riempia di acqua, il tubo f i 
chiudendolo nelle due estremità con del co- 
lino di rame, e l'altro di ferro in modi 
che le due estremità c, ( sieno tra lorodi- 
etanti una inezia linea, e si faccia die il- 

altro di ferro /', comparirà all'istante un co» 
fiorissimo sviluppo di piccolissime bolle di 
gas idrogeno. Un gran numera di queste 
minutissime bolle rimangono attaccate all' 
estremili t, i dei 6li metallici , e tutte l'altre 
vanno ad occupare la pule superiore del 
tubo di cristallo. 

t v i r. 



Le lamine di zinco, e diargenta, die 
si adoperano nella formazione dell'appaiato 
Idro-metallico, fi ossidano più o meno se- 
tondo che si mantiene più o meno in al- 
lieta il detto appurato ; cosicché l'ossidazio- 
ne dei metalli, poste tutte l'altre cose e- 
guali, sta io ragione del tenipo'.che si fan- 
no agire . Questo; stesso eflotio, si ottiene 
egualmente semprechè si traggano dslte 
scintille da dei sottilissimi fili di acciaro , 
giacché l'estremiti dei medesimi rimangono 
visibilmente oisidate. 

Indicati i principali fenomeni, passo 
ad esporre tinti quegli esperimenti, che po- 
tei eseguire con precisione onde conoscere 

rendere più sensibili i detti effetti, quali 
l'indeboliscano, e tritali finalmente li tolga- 
no del tutto per indi poter conchiudere- 
qualche cosa, non sema fondamento, rela- 
litamente alla causa dei medtsimi . Mano 
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fl mano che andrò esponendo gli sperimen- 
ti vi aggiungerò a) proposito alcune tilìes- 
gioni, farò rimarcare il modo diverso di a- 
giie di questa elettiitiù da quella, che si 
ottiene colla comune macchina elettrici) » 
massime in quei casi, che ritrovansi nelitì 

CAPO TERZO. 

tettavi esperimenti ; confetture (opra 
Parigine dell'elettricità idra-metallica ; 
nuovi -fenomeni ! differitile tri l'elet- 
tricità .artificiale, ed idro-metallica', 
altre Confetture soprale particola. i pro- 
prietà di questo fluido: spiegazione dei 
fenomeni idro-metallici ed 

t 

formai Una colonna con jo diserti 
d'argento, ed altrettanti di zinco sema in- 
terporvi Ì cartoni , ne ottenni effetto di ser- 
ie all' atto di porre in comunicazione le due 
«tremiti al solito. Nel solo caso, che sì 
f i toc- 



t'occhi un' estremili colli mino, e l'altra co» 
la lingua, si hj quella stessa debolissima sen- 
sazione acidetta, che si avrebbe dalla soprap. 
posizione di due soli dischi, l' un cioè d* 
argento, e l'altro di £inco, 

II. 

Aggiunsi alla detti colonna dei di-r 
schi di cartone asciutto, fripponendoli al- 
ternativamente al solito, cri .11. die in que- 
sto caso gli effetti fuiono nulli. 

Ut, 

Rimanendo le medesime cose espo- 
si ia colonna al vapore dell'acqua bollenia 
per qualche minuto, dopo di che, toccando 
con le mani ì due estremi, ebbi una leg- 
gerisiiina comirioiione all'e-tremiù dellcdi- 
ia; e toccando colla lingua da un lato, e 
con la mano umettata dall'altro ebbi una 
non cijmvoca sensazione acidula . 

. ,». 
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IV. - 

Peci costruire nn tubo dì cristallo 
M ( Fig. I. ) del diametro di un pollice , e 
8 linee, cioè di due linee maggior del dia- 
metro dei dischi, c vi feci "saldare , a te- 
nuta di acqua, un fondo di zinco muniic 
di una orecchietta N citilo stesso metallo - 
Ciò fitto posi entro il detto vaso cilindrico la 
testi indicata colonna con i cartoni asciutti ; 
vi versai dell'acqua fredda comune picchi 
giognesae a livello coli' ultimo strato d'ar- 
gento. Coinpirretrati die ft>rono i canoni 
dall'acqua , ve ne abiurisi anche un por4 

ma, e tenendo con una mano J'oreccliiaCJ 
di lineo, toccai l'nltimo disco d'argento,' 
ni me ne accorsi del più piccolo effetto. 
Indi avvicinai la lingua, ed ebbi una sen- 
tanone simile a quelli, che si otterrebbe 
dal l'immergere la lingua nell'acqua Salata. 

Capovolsi il vaso in modo che, rima- 
nendo i dischi nellalOrorespettiva posizioni 



ne uscisse tutta l'acqua- poscia ripetuto lo 
sperimento colla mano, ebbi una scossi, e 
pan la lingua una sensaiione simile ad una 
puntura di ago ma soferibile . 

V. 

Versai nel detto vaso dell'acqua cal- 
da, e ripetendo quanto feci nell'anteceden» 
te sperimento, trovai che fino a tauro eh' 
era ripieno di acqua lo spailo tra la colon- 
ila, e le pareri del vetro, gli effetti erano 
pressoché nulli, e che tolu l' acqua, 1' urto 
era molto maggiore che con l'acqua fredda . 
Se di naovo riempiva il vaso di acqua ces- 
ava del .pari ogni effetto, nè si polpa 
ptttncre che l'accennato debolissimo sapore 
acidulo coli' avvicinarvi li. lingua; 

Vi. 

Adoperai dell' acqua fredda pressoché 
saturala di muriate di sodi, e gli effem mi 
rinicironq senza confronto pivi sensibili , 
Que, 
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Questi effetti crebbero ancora più umettan- 
do i cartoni con acqua calda salala come 
sopra, che ami ia puntura nella lingua in 
questo ultimo caso divenne insopportabile , 
e di qualche durata. 

VII. 

levati i cartoni, e rifatta la colonna 
con degli altri asciutti, li umettai; r. con 
più iena di vini , e trovai che i più puri , 
e spiritosi danno minori effetti: i, col lat- 
te, e gli effetti furono debolissimi: 3. coli' 
urina, ed ottenni degli urti molto più for- 
ti, che con l'acqua calda salata: 4. con 1* 
alcool rettilicatissiino,esvanì ogni effeiioanche 
tenendo chiuso il vaso M: y. finalmente con 
l'olio, ed anche qui gli effetti rimasero nul- 
li come dovea succedere. ■ 

vi ir. 

Ho preso dei dischi di rame, di fer- 
ro, distagnOjdipjonibo , ed unitamente agli 
* 4 al- 



nini dì eijuiio, e bilico lucendoli due a 
■ cine coli' interporre irà 03111 due un canone 
a 1 , solilo, composi diverse colerne, e dagli 
effetti ottenuti, poste tinte l'altre cose e- 
Euali, trovai die la rombi nazione dell'ar- 
iamo col lineo è la più opportuna, e die 
dopo quem fjtiella del. rame, e del zinco 
t di preferirsi a tutte l'altre. Con qnesti 
esperimenti verilicai l' osservazioni di altri 
f,;ici circa l'attiviti dei .metalli. 'nella forma, 
sioue della colonna il-] Volia . ■ Il-'jame 
tu mi 'maio col zinco produce degli ett-tii 
tali, clic stanno a quelli dell' argento' coni bi- 
nato collo stesso zinco :r 5:4. 

Dopo quello , che I10 indicato cogli Epe- 
rimenti I, ]J , III, IV, V, VI, VII, si con- 
metalli portino gli. effetti (li questo nuovo 
apparato a! loro tuitximim , ma non è ne- 

fluido di cui trattiamo, giaccia j1 ottengono 
degli effetti simili anche con un solo me- 
tallo. Difatti Hnmphry Davy Chimico r:dT 
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Instìtulo Beile Ji Londra (a) cosirusse le 
tementi diverse colonne, e da tutte □ ite li- 
ne i medesimi effetti . 

i. Ne compose una con limine d'aro, 
.d'argento, e con canoni omettati con deli' 
acido nitroso allungato. 

i. Con argento, rame, e nitrato di 

3. Ne compose ima eon delio slagna 
frapposto a due cartoni uno inbevuto di un 
acido, o di una soluzione salina, e l'altro 
umettalo con acqua pura. Più si pairi ari- 
di diversa attiviti, tali cioè che l'uno attacchi 
più, e l'altro meno 1! medesimo menilo , 
e si otterranno degli effetti simili agli ac- 

Si potranno del par! oilenere dfgli ef- 
fetti pressoché simili a quelli, dio si otten- 
gono dai metalli In iitato di regolo, anelli 
da dei solfuri di rame, di fero, e dagli 
schisii piritosi. 

Ter 



£ a ) Biilhthtijue Eritinnìiue N. 1 ì^pag, 1 57. 



Per guai ragioni si deliba chiamare 
Elettricità Idro-Metallica . 

Per la quii cosi dietro tenendo al ri- 
sultali di tutti questi esperimenti , e ritro- 
vando costantemente che mancano tali fe- 
nomeni tolta che sia l'acqua, e rimangono 
essi assai deboli , e da farne pochissimo con- 
to, senza l'interposizione di uno, O di due 
metalli; panni di aver bisunte ragione di 
denominar l'agente di questi fenomeni in 
modo che ne somministri l'idea della sua 
origine, e dei meni, che lo sviluppano. 
Ecco perchè la chiamo Elettricità Idro-me- 
tallica. In quella stessa guisa che l' elettrici- 
tà artificiale distingiiesi in vitrea, o in f , e 
rifiati* , o in — per ì diversi fenomeui, che 
presenta risvegliandola collo strofinare un 
vetro, anziché un globo di solfo; così lion 
lari fuori di proposito il chiamar questa Idra* 
metallica giacchi, come vedremo, produce 
dei fenomeni del tutto nuovi, e che non si 
ottengono dall' altre due Elettricità vìttt* 
cioè, c it lineisi. Vii 
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Mi ti potrehLe opporre che il Voisa ot- 
tenne dei segui elettrici ila (ine soli metal- 
li sema intervento di umidità , e senza at- 
trito, e che perciò non converrebbe più 
all' elett rie iti , cosi ottenuta, l'aggiunto d'/dro- 
metellici. Ala qui primi di lutto risponderò 
che l' esperimento, ch'egli accenna di aver 
fjtio , e che riferii parlando della sua ipo- 
ini , giacche rimane fondata sopra di esso, 
quell'esperimento dico è tale che non sì può 
essere certi che veramente succeda per quella 
ragione ch'egli adduce. A Jiuon conto nìun 
altro Fisico loconferniò peranco col l'esperi e fi- 
sa, ed io a fronte che sia munito dì ottimi 
condensatoti, e di elettrometri sen->iimi.-i.-ii;ni 
eseguiti daAdams, non ho potino ancora ca- 
ricar il condensatore con i due dischi l'uà 
d'argento, e l'altro di zinco uniti nel trio- 
do , che sopra accennai , In secondo luogo 

Vicinato al cappello dell'elettrometro noia, 
cesse divergere i penduli , dopo di aver ie- 
hjio al contatto del disco superiore del me- 
desimo la co mi) in asiane dei due metalli gii 
in- 
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Indicati, un lai esperimento non ci assicu- 
rerebbe perciò che l'umidita non ci entra 
per niente, giacerò vi potrebbe aver Inofo 
benissimo l'umiditi dell' aria stessa , ramo più 
che tosto clic cresce questa umiditi cresco- 
no anco gli effetti, ed al momento eh? co- 
mincia a mancarci' umidità, vjn :ld pari man- 
cando gli effetti in tulle l'altre ciico-tJnze. 

La dettomi unzione poi, che coma re- 
mente gli si di di fluido Gal manico , or- 
mai non gli può più convenire, giacchi 
con una tal denotili nazione non si fa che 
confondere la scoperta del Galvani dell* 
dfittric iti Animale, con fjuella del Velia , 
la quale ci presenta dei f-nomeni ben di- 
versi da quelli, che si ottengono net corpi 
degli Ammali col mettere semplicemente 
con un conduttore in cor.:unlciiiotie i ner- 
vi coi muscoli. In fino a tanto che si rice- 
vano gli sperimenti colle rar.e armate con 
menili eterogenei, potea sempre rimanerli 
problema da scioglier* , se i fenomeni cioj 
difendessero dall' elettricità animile, o dall' 
aiomosferica posta in gioco dai metalli. Ma 



al di d"oggi che si ottengono degli effetti 
dai soli / nimali senza i metalli, e daresti 
semi il sussidio dell'Animale, rogion vuo- 
le che si chiamino entrambe con un nome 
diverso, ed atto a farne conoscere ia [ar- 
ticolar origine di ciascheduna, e la qualità 
dei fenomeni di cui intendasi parlare. La 
cosi dima dunque colonna Galvanica io la 
chiamerò invece , con più ragione , colonna 
Idra-metallica , od apparato Idro-mitullìca dei 
Volta, 



IX 



Per assicurarmi se sia o nò necessario 
d'isolare l'apparato, feci prima agire i dischi 
isolati come nella Fig. I., in cui, siccome ho 
gii detto, sì l c Lasi /, m, n, 0 , che i cilin- 
dretti », /, i, ,■ sono di cristallo, e no 
rimarcai il numero, o la fona degli effetti: 
indi poggiai le quattro colonne sopra ani 
base di legno prima asciutta, e poi nmei- 
lata, anzi grondante di acqua, e fredda, e 
calila, e le strinsi superi ori: tenie con viti 
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di legno umettue, ed ottenni dall'apparato 
gli stessi fenomeni, e del medesimo vigore 
di prima ch'ora perfettamente, od almeno 
quanto è possibile isolilo. 

Questo è un fenomeno affatto nuovo, 
e che batterebbe egli solo a dimostrare che 
l'elettricità, che si sviluppa da tjuestoappa* 
rato, non è identica con quella , che si ot- 
tiene; dalla macchina elettrica. 

L'ipotesi del Volta sarebbe Sufficienti 

citi la batteria Id/o-mttalliea per Jil primo 
istante, ma non spiega gii come continui- 
no gli effetti sia che* rimanga isolata, sia 
che comunichi col suolo. E nei vetoiidot- 
to l'argento negativo, dopo la prima carica 
del. lineo, non potrà di certo caricar di 
nuovo il lineo, se prima non venga rimes- 
to alio stato naturale, cioè se non ven- 
ga compensato della perdita fatta dal co- 
mune serbatoio, eh' è la terra. Ma (mesto" 
compenso dalla terra non lo può riceverà 
fino eh' è isolato, dunque da dove lo riceve 
le continua a caricare il lineo? Uon ba- 
lta; 
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gta; se si faccia comnmnicare eoi suolo V 
ni limò iììsco di zinco Z dovrà scaricarsi 
bensì lentamente , cu scaricarsi , e ridursi 
;.!'o stato naturale , cosicché non si dovrebbe 
j-iù ricevere la scossa egnale a quella , che 
si ottiene quando il zinco è caricato in più. 
Pure niente di questo succede , che an- 
zi sia ino isolalo, a non lo sia, tanto, 
e tanto succedono r medesimi fenomeni. 
Ni sì potrà già dire che sia l'aria quella, 
che somministra la materia elettrica all'ar- 
gento, giacchi, come vedremmo più sono, 
la colonna lihn-mcuUicx agisce anche nel vuo- 
to il che poi si Oppone per un altra ragio- 
ne alle leggi dell" elettricità comune. Que- 
sto apparato dunque non riceve il suo ali- 
mento ne dalla terra ni dall'aria, t soli 
metalli non' producono effetti di sorte, e 
tosto che vi entra l'acqua cominciano ad 
agire, dunque tutto dipendo principalmente, 
ed essenzialmente dalla presenza dell'acqua, 
e dalla sua decomposizione. 
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Congetture sopra il Ando con cui si pone 
in attività Fcltttricitàldro-metallicit.- 

Como poi succeda questo sviluppo pe- 
renne di elettricità or m'ingegnerò di spie- 
gare, partendo da dei principii noti , ed 

metallico si ossidano , e l'uno più dell'alleo, 

talli or nominati non possono ossidarsi ni 
sì presto, nò così fortemente che mediante 
l'ossigeno dell'acqua da cui ritrovansi cir- 
condati , e con cui hanno un contatto im- 
mediato. Si sa da altronde che il zincogo- 
dc di questa proprietà di combinarsi coli' 
ossigeno dell'acqua in un grado eminente. 
Questa proprietà singolare del zinco viene 
confermata anche dagli sperimenti di M, 
I.asjone (a}, il quale ottenne dell'ossido dì 
zin- 



(a) Mimahes tir faf endemie da spenta 
*»né 1790. ftg, 380. 
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zinco, e delle bolle di gas idrogeno da del- 
le limature di zinco poste nell'acqua. Ec- 
covi il processo: prese il detto Lassone del- 
le limatole di zinco fatte di fresco, e le 
pose in una boccia di acqui distillata; ot- 
turò la bocci», e vide tosto a formarsi dell' 

le, che riconobbe per bolle di gas idroge- 
no. Non è dunque da dubitile per niun 
conto che l'acqua dell'apparato ili cui si 
tratta non si decomponga, s'È gii provato 
che abbandona il suo ossigeno, il quale va 
a combinarsi coi due metalli. 

Ora decomponendosi l'acqua, quell'e- 
lettricità, clic l'è naturale, giacchi tutti i 
corpi ne hanno , rimane in libertà, c va 
a caricare diversamente le superficie metal- 
liche. Che i metalli eterogenei si carichino 

diversamente, e iien -atti perciò a-ilarcdeli' 
elettricità altri in più, ed altri in meno, è 
gii comprovato d.iii' ingegnosissime esperien- 
ze di Saussure , il quale osservò che i metal- 
li i più ossidabili posti al coniano deli; 

acqua danno dell'elettricità positiva, enesi- 
d uva 
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ma i meno ossidabili . L'argento dunque 
tanto meno ossidabile del zinco darà elet- 
tricità negativa, ed il zinco positiva . 

E qui non sarà difficile concepire r.Iie 
l' elettricità risvegliata in questa singolar ma- 
niera non possa ricevere una qualche mo- 
dificazione o dal calorico ,■ che abbandona V 
ossìgeno fissandosi , o dall' idrogeno altro ele- 
mento dell'acqua posto in libertà, e venga 
così ad acquistar tutte quelle nuove proprie- 
tà, die certamente non rinven^onsi nell' 
elettricità, elio si ottiene mediante la con- 
fricazione. Non è poi strano che o l'uno-, 
o l'altro dei due nominati principii possa 
jnodificare l' elettricità se dietro l' osserva- 
zioni di Lichtenberg (a), e di Cardini (li ) 
YIdrogrna, ci il Calorica entrano nella for- 
mazione dei fluido elettrico. . 

Spie- ■ 



{a ) il prima -vuole FdcttTÌeìti competi* 
di' Calorico, di ossigeno, c i'idrogtro. 
(J>) 1/ secondo di Calorico, e d'idrogeno. 



SpicgaT-ìoìK dei fenomeni Idro-mi- 
tattici. 



Con questi principii si spiega benissi- 
mo r. per qual ragione l'apparato Idro- 
metallico debba esser formalo di due metalli 
eterogenei , e tali che siero smentibili di 
un diverso grado di ossidazione posti nella 
medesima circostanza . 

». Come nasca die quanto più difle« 
rlscono i metalli in questa proptietì unto 
più cresce l' effetto dell' apparato , giacche di-, 
venta maggiore il dijiquililirio tra le due. 
elettricità, positiva cioè, e negativa. 

J. Non si avrà difficolti ad intende^ 
re il perchè i sali accrescano la forza dei 
risultati. l'acqua saturata di sale diviene 
più densa, e perciò presenta più punti di 
contano ai metalli, il perchè nel medesimo 
tempo viene a decomporsi una magsior 
quanti ti di acqua, e nel tempo stesso si ha 
più sviluppo di elettricità. 

-f. E 1 poi naturale che l'acqua calda 
d 1 prò- 



prottar debbi effetti e più proni! , e più 
vigorosi del !a fredda , avvegnaché il calorico 
libero dell'acqua accresce la temperatura 
dei metalli, ed aumenta così la loro attilli- 
ti coll'o^rra. 

5 B'imefl'le con pari facilità il perchè 
l'appurato agiwa perennemente isolato che 
sia o no , poiché ha in se stesso la 
leni': perenne dell' elettricità, che lo ani- 
fi. Che mancando l'acqua manchino ilei 
pari gii effetti; che ossidate le superficie 
metaniche non sicno più aite alla formazio- 
ne dell' apparato; che 1' aria umida sia 
più propìzia a quésta sona di esperimenti , 
che l'ina asciutta, diventino altrettanti co- 
aollarH dei sopra esposti priDcipii . 

Con questa medesimi ipotesi spie- 
gheremo anche lutti gli altri fenomeni sin- 
golari di questa nuova macchina, die spie- 
gar non si potrebbero coli' ipotesi del Volta , 
uè colle conosciute leggi dell'elettricità. 



Cou un filo di metallo posi in comu- 
nicazione tutte l' estremiti superiori delle 
quattro colonne componenti il mio appara- 
to, e con un'altro (ilo feci il medesimo 
coli' estremità inferiori, ed in questo caso 
svanì ogni effetto; che ami basta porre in 
comunicazione le due sole lamine A , 7. e 
V apparato rimarrà inattivo . Non sì dove 

Latteria idra-nieuHici semplice, com'è tpiel- 
U del Volta, non agisca se i suoi estremi 
comunichino con due diversi conduttori 

rimane inattiva nel caso clic i due fili me. 
t j ì liei sien post) in comunicazione tra di lo- 
ro. Attaccai alle due crocchie tte A, Z dne 
■itene d'argento non comunicanti tradì lo- 
ro, ma soltanto col suolo, e l'apparalo si 
mantenne sempre in azione ia modo da 
paterne avere tutti i sopra mentovati feno- 
meni, 

i ì XI. 



XL 

Tenendo con una mano l' orecchia A , 
toccai l'altra Z prima con l'oro, indi coli- 
argento, col rame, collo stagno, col piom- 
bo, col zinco, col bismuto, col ferro ecc. 
c trovai eoo tutti i metalli fanno sentire u- 
jia scossa eguale. Invertii l'esperimento , ne 
vi rinvenni la più piccola differenza. Per 

tutti egualmente atti ad eccitare le scin- 
tille 

In quella stessa guisa die riesce ines- 
plicabile colla semplice teoria dell'elettrici- 
tà 1' azione di questa macchina isoLia , Io è 
de! pari quando tutti due i suoi estremi 
comunicano col suolo. E nel tcto mano a 
mano che la macchina si carica per A non 
dovrebbe scaricarsi ella per Z ? Forse die 
non si scarica perchè il suolo o la base 
della maccliina con sono cos'i validi condut- 
tori s 1 Mj nemmen per questa ragione c^r- 
t unente, prima perchè dimostrerò al no- 
men- 
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memo the parleremo della scossa, che le 
delie sostanze hanno im grado rimarchevole 
di conducibilità, e poi perchè se il suolo 
non è buon conduuorc per scaricare l'ap- 
paralo , noi dovrà essere nenimen per ca- 
ricarlo, nel <[ual caso la macchina non do- 
vrebbe dopo la prima scarica continuare li 
sua azione. Per l'opposilo secondo 1 mìei 
principii riesce facile la spiegazione dì (que- 
sto fenomeno. 



Posi la caiena d'argento AQF in un 
bicchiere E quasi ripieno di acqua fred- 
da in modo che dessa caiena ponesse in co- 
municazione il primo disco d'argento A, e 
l'acqua; poscia immergendo una mano nel 1' 
acqua del bicchiere, avvicinai l'altri armala 
di condutiore, ed anco senza, all'estremo 
Z, ed ottenni una scossi fortissima, e di 
non confrontisi per nino conio alle scos- 
se, che onenni sema questo mezzo. 

Alla catena AQE d'argento ne sostituii 



, indi miadi ferro, e finalmente 
?, <» ((fimpaive ognieEetio im- 
peli» iti ottone, « di fetio; 



a. posi» in vece una catena d* ai E enro 1 an- 
corato diveniva iniermitleme: 3. l'altre due 
caiene di ferro, e di ottone toglievano in- 
tieramente gli effetti. 

Qui si noti che le caiene di qua] li 
voglia metallo dovranno essere jjerfeiiamer.» 
tfi pulite , linimenti non saranno atte . < 
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condurre l' tlettiicità Idro-mitallict che im- 
perfettamente. Palle mie 'osservalo ni cre- 
■ do ili aver Imitarne fondamento di «edere 
die le catene rondino gli efftliì dì rpesio 
eppararo intermittenti, ed anco / nal!ì non 
solo pet la diversa natura del metallo di eli 
sono comnoiie, ma sibene per il diverso 
grado di ossidazione, che soffrono dalcort- 
tauo deiraria. 

Di presente , e per la sicureiaa della 
buona riuscita, e per il maggior comodo di 
sperimentare , formo al momento le mie 
caieue con (ili ben forbiti di argento, di 
rime ecc. 



Ripigliai il medesimo esperimento 
riempiendo il bicchiere di acqua elidi, nè 
linvenni diffcrenia sensìbile negl'i ottenuti 
«fletti. Ritrovai una sensibile diSércni.r 
dall' immergere più o meno la mano nel!' 
acqua , cosicché trovai questi les^e costan- 
te, che l'orto ci^ sta in, ragione diretta 
della 



della superficie della mano immersa neir 
acqua. Sta usila medesima ragione anche 
trattandosi di coniano con superficie me- 
talliche, come vedremo in seguito, 

XIV. 

Posi un'altro vaso di acqua in comu- 
nicazione con l'ultimo disco. di zinco Z, e 
scaricai la batteria prima immergendo una 
mano in un bicchiere, e poi l'altra nell'al- 
tro ; ed ho ricevuto delle scosse insopporta- 
bili. Scaricai di nuovo l'apparato mediarne 
due tubi cilindiici di ottone, immergendo 
cioè le loro estremiti nell'acqua di entram- 
bi i vasi, c gli effetti furono della medesi- 
ma intensità di prima. 

XV. 

Tenendo una mano al coniano con il 
primo disco d' argento A , ovvero immersa 
nell'acqua del vaso E posta in comunica- 
tone ai solito, presi con l'altra, un sotti) 
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filo di ottone, e l'avvicinai all'altro estre- 
mo di ainco , e trovai che I" uno è debole. 
Cangiai il filo in un cilindro parimenti di 
ottone di un pollice di diametro, e Torto 
crebbe tosto consideribi Intente . Variai rpic- 
to sperimento adoperando conduttori dì di- 
versi diametri, e di figura diversa , facendù 
che la inano toccasse or più or meno punti 
tlellh superficie metallica, e mi assicurai che 
l'uno non è gii né in ragione della massa, 
t.ì della superficie del conduttóre, che si 
adopera per la scarica, ma in ragione del 
ninnerò dei punii della superficie metallica, 
the sono al conlatto colla mano. 

Si scinchi labatteria Idn-meUltiet con 
un cilindro di ottone dì due pollici di dia- 
metro , tenendolo sospeso con due sole di- 
ta per modo che fiacchissimi punti della 
mano sieno al contatto colli superficie me- 
tallica, e la scossa riuscirà debolissima ; ma 
crescerà in modo da non poterla sofferire 

piena, e che si procuri di toccar il maggior 
mirrerò jiosiitiln di punti della sui super7 
li ci e 
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fide. Nasce lo stesso fenomeno anche se sì 
adoperi per scaricatore l'acqua come si è 
gii veduto noli' esperimento XIII. 



poscia ritoccò, e crebbe 1' «fieno: umettai 
entrambe 'lo mani, e l'urto aumentò di 

Questo esperimento conferma quinto ab- 
biamo detto r.e S !i sperimenti XUI.XIV. La 
differenza poi ,che si liseoutia da! l'aver a ns 
le mani umettate è considerabilissima , essen- 
doché fa sentire fòrtemente queir tino, clic sa- 
tebbe affatto insensibile senza questo mciio - 
Nei varii miei esperimenti eseguiti alla presen- 
za di più persone ritrovai quasi sempre qual- 
cuno , che colle sole mani non sentiva la scoria. 
Ma questo non basta. Ci fu ona persona , 
che posta avendo una mano nell'acqua del 
vaso E, toccando con l'altra armata di ni* 
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cilindro d'i ottone del diametro di un pol- 
le braccia. Questo fenomeno mi successe il 
giorno stesso eh' esposi questo mio apparato 
«il" Accademia , ed il soggetto, in età piut- 
tosto avvanz.au , era uno dei componenti il 
circoli) accademico. 

Non si può negare die l' elettricità idto- 
mttallicA anche nelle teste indicate circo- 
st.iuze non agisca in un modo aflano di- 
verso dall'elettricità artificiale . Ecco cosi do- 
vrebbe succedere: t., il vaso E Comuni- 
cante coli'argento dovrebbe caricarsi nega- 
tivamente, e posi ti vj in ente quello eh' è po- 
sto in comunicazione coi zinco : dovreb- 
bero ricevere una cirica più forie 1* uno 
,in — . e l'altro in f se fossero armati e- 
sieniamente come le boccio di Leyd'.n , il 
che ho gii eseguito: 5. nel casa che-i det- 
ti vasi fossero di metallo, o di qualsivoglia 
altra 



SI 

dovrebbero caricare, anzi dovrebbero Sfa- 
gliare l'apparato. Pure nieme succede di 
quanto ho indicato, e l'acqua in fuetto ca- 
so non fé che condurre il fluido , egualmen- 
te che i- metalli ,senia, che si condensi al- 
le pareti dei vasi ( il die poi ì facile a 
riscontrare i e fa che si ricevano (pianta 

che ritrovasi al contino dell' acqua . Pare 
che questa elettricità abbia una maggior at- 
titudine a condensarsi sopra le superficie me- 
lalliclic-, che sopra la vitrea., propri eri, che 
J a caratterini affatto diversa dall'elettriciii 

Con ciò 6i spiega t. la necessità di 
toccare in più punti il conditore per ac- 
crescere l'effetto, i. il perchè non passi dai 
metalli agli altri conduttori come l'elettri- 
cità artificiale; j. finalmente , si viene acom- 
prendere perche manchino affatto l'atomo- 
sfere elettriche come vedremo a suo luogo; 



XVII. 
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■ .Tutte. le volle clic feci sperimenti cir- 
condato da i>iii persone, osservai die. non 

ietti dell'apparato anche posti nelle mede- 
sime circostante . Noiai costali tetri ente che i 
giovani soffrono, poste tutte l' altre cose u- 
guali, molto più che i vecchi. I convale- 
scenti, e quelli, che si ritrovano mal dispo- 
sti, sentono assai più dei sani; ed i dpboli 
più dei foni, e robusti. 

Del pari non, mi successe mai che tut- 
te le persone, che titrovavansi presenti a ' 
questi esperimenti, ricevessero la scosta al 
medesimo numero di dischi. I più sensibi- 
li che fino ad ora potei rinvenire sentono 
l'uno al decimo paio di dischi, od undeci- 
ma de! mio apparato. In simil sorta dì spe- 
rimenti osservai che quelli , che abbisognano 
di nn maggior numero di dischi , per otte- 
ner ima sensibile commozione , rimangano af- 
fetti da oni senziune dolorosi per qualche 
ori 



OH, o ne rinvenni di quelli, che soffrirono 
un dolore, o nel dito immerso naif acqua, 
o nel biaccio per mi giorno intero. 

A questo proposilo riferirò alcuni altri 

relativamente all' azione particolare dell' elet- 
tricità Idrc-nicullia sopri l' economia ani- 
Uria giovane all'ore j. della sera ri- 
cevette una scossa dal ' mio apparato com- 
posto dino strati (a) di dischi , ed all' istante 
le si risvegliò un sudore fortissimo, che le 
continuò tutta quella notte, e timo il gior- 
no dlppoi. Io stesso ho voluto ricevere una 
scossa nel capo colla medesima batteria, 
dopo di che soffersi un'emicrania molestis- 
sima per Iien quaranta giorni. L'emicrania 
venne accompagnata da dei moti convulsivi 
nel- 



fa) Per strilo /«mio turioni ùtile tic 

chi in qaeito caio uno strato è compositi <la 
un disco d'argento ds imo ili ^inco , e d* ri- 
to di cartine umettilo. 



««e palpebr., , da „ Jole si<JIaili „, 

nelle (amor, del di ,o indico dell, „,„ 0 
ùmr«, che la quello app»„,„ , e he 
immerso nell'acqua del vaso E ( Fig. I J 
al momenio che ricevetti la scossa. Cessai 
il dolo, di capo ,i„,i |ii„„ snehedaidue 
airi molesti sintomi. Un giovano riceverle 
nell'acqua li due 
gii rimasero in- 



diti indice, c meili< 

torpidi,! per ben due giorni. n*mm, 
mi accade di ritrovar fino ad ora tre per- 
ione, che sono affano insensibili - in una 
delle due braccia, (a) 

XVII. 
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Un conduttore d' argento lungo quattro 
pollici circa, e del diametro ùi due linfe, 
che termini da twa pane in una lamina sot- 
tile di un pollice quadrato di superficie ri- 
dona a figura eliuica onde potersi facilmen- 
te applicare alla lingua diventa il miglior 
saggiatore , che si conosca dell' elettricità 
idro-meullicit. Ecco come si adopera il ne— 

tica di questo strumento alla parte superio- 
re della lingua, e il vi si tifile bene ade- 
rente con una mano; si atvicina l'altra e- 
stremiti al secondo disco di zinco , e toc- 



fittile; il éptBttvt mèmt Pi-fa de atte gsl- 
vaniiatkn entorc pendant dix joiirs eà il se 
trtttv* itirspibU di eftvtiller: il li" tvrve- 
mnt m di-gota pmictditt hnqu' il -voulait 
ftpprtcbtr de- so« apparii, ou de quilque 
machine éltChiouc. Fedi jtnnaks de Chìmie 
II. Iti. p'g. 10$. 
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gin disarmala. Si avverta che la parie di 
mezzo del saggiatore deve essere ricoperta 
di qualche sostanzi isolante di vetro cioè, o 
di una qualche vernice, onde poter, drter- 
niilisre l'urto ove più piace. Questo isirn- 
memo diventa il più sensibile ma non gii 
comparabile per Ja ragione , che accennammo 
£J top». In questa guisa furto, che si ri- 
cevette al trentesimo strato diventa in- 
sofferibilc anche per quelli , che ioni 
men atti a rimaner affetti dall'azione di 
questo fluido. Quanti più punti della lami- 
na di argento sono al contatto della lingua , 
tanto maggiori riescono i risultati , il che cor- 
risponde ai sopra esposti esperimenti, 

- L'aziono di questo fluido sopra 1' eco- 
nomia animale è cosi singolare, che indus- 
se alcuni fisici a negare affano Pes Utenza 
dell'elettricità in tali fenomeni. Dìfjtii V 
f ~- ino 
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uno die si riceve dall'apparato Uio-mtMl- 
10 affetta in modo il stilema nervoso datar- 
ne contorcere le dita, da indurre un moto 
convulsivo nelle braccia, e da risvegliare un 
dolore nelle giunture della mano. 

Niente di rrnetio accade nella scarica 



le una scnsatione molesti a quella pine del 
corpo per etti si fa trascorrere. L'impres- 
sione poi, che ricevono i nervi da questo 
fluido è il forte, che può benissimo, per 
qualche tratto di tempo, mantenete i mede- 
simi moti convulsivi, e nel braccio, e nel- 



fluido, e di manifestare la sua presenza, do- 
vrà confessare che l'elettricità artificiale agi- 
«ce ben diversamente. 

XIX. 

Presi un conduttore di ottone di fig„_ 
la cilindrica, terminato da due piccoli gloLi 
del medesimo metallo, e l'inverniciai con, 
fandraca tranne l' «tremiti sferiche. Con un 
conduttore cosi armato venni ad accrescere 
mirabilmente il fenomeno del lampo. 

Tenendo con una mano asciutta il te- 
ste descritto eccitatore si avvicina l' una 
dell'estremità alla fronte, al mento, ad una 
guancia, od a qualsivoglia altra pane del 
capo, e si porta r a ], ra ai contatto col lin- 
eo, indi con l'altra mano si stringa il pri- 
mo disco di argento, e ti scorgerà 31 lampo 
anche al secondo strato di dischi. 

Fui del pari il primo ad osservare che 
il lampo di luce tende più ad un colore 
che ad nn altro secondo il diverso metallo., 
che si tocca. 

f 3 Se 
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Se ji voglia vedere il fenomeno del 
lampo scaricando tutta la mia batteria col 
nominato condonare verniciato, si ottiene 
un lampo così forte, che sbalordisce. 

Hi trovato il modo di aumentare cosi 
prodigiosamente questo fenomeno volli assi- 
curarmi se i) chiaioic , che scoigeai all'ano 
di avvicinare l'eccitatore a qualsivoglia par- 
te del capo venisse cacato da uno svilup- 
po di luce prodotta dall'apparato, o da un 
urto, che riceve il nervoouico. Per la qua! 
cosj replicai il detto esperimento in una ca- 
mera affano oscura, e ninno dei circostan- 
ti ha mai potuto accorarsi del più piccolo 
chiarore , per quanto grande fosse la sensa- 
' zione di luce , die avta quegli , che sì as- 
soggettava all'i commozione, iti mane «do le 
cose ni e de i une , avvicinato il conduttore a 
qualunque altra patte del corpo sì ottiene 
la scossa, e svan.sce il fenomeno del lam- 
po.. Dopo tali captnnunti non rimarrà più 
dubbio di sorte, se una, tal luce cioè sia 
,o no Ottilia . 

Chi ponà negare che la proprietà , che 
ba 
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ha l'elettricità Uro-metallica di affettate in 
questa singoiar manieri il nervo oltico non 
la distintili dall'elettricità artificiale? Voi 

di scariche della boccia di Leida, che non vi 
verrà giammai fatto di scorrere un simile 
fenomeno . 

XX. 

Faccio che una persona non isolata ten- 

nicazione coli' ultimo disco Z; indi tenen- 
do io un dito nell'aerini , al solito , nel vaso li, 
avvicino l'altra mano al conduttore, che sta 
nelle mani dell'accennila persona, e ne ri- 
cevo la sco-sa'f e se tocco la mano della 
persona quella cioè, che tiene ir conduttore 
svanisce ogni effetto. Isolai ia persona ma 
nemmen per questo potei ottenere effetto 
di sorte. Umettai la mano di chi teneva il 
conduttore, ed anco in questo caso ogni ef- 
fetto fn nullo. 

Questo curiosissimo esperimento con- 
e ■} fer- 



ferma quanto riijsi ntli'esperÌi:,enio (XVIJ 
icfcuvaweme alle particolari proprie ri di 
onesto fluido. 

XXI. 

Scaricai il mio apparalo formando i' 
eccitatore con una catena di più persone, 
ed ottenni i seguenti risultali. 

i. La scossa non affetta un numero di 
persone proporziona'e alla grandezza dell' 
apparalo, oish al numero dei dischi, cosic- 
t'Iic se guatila persone ricevono l'urto con 
trenta strali didischi, sessanta strali non so- 
no sufficienti "per comunicare la commo- 
zione ad otto persone. 

i. la persona, ch*i nel mezzo della 
catena, ca*> che sicno dispari di numero, 
non sente sco;s^; che se sono pari le due 
persone ili mezzo non sentono l'urlo in 
quella mano con cui si uniscono. 

j. Isolai Jc persone formanti li cale- 
rà, ma non rinvenni la più piccola di fe- 
tenza nei limitati . 

*■ 
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Seil numero delle persone , che com- 
pongono la catena è grande, l'urto non sì 
comunica che ai primi, ed agli aitimi, e 
quei di mezzo ne rimangono affatto csen- 

5. I.e persone, chi formano la catena 
ricevono l'uno nelle braccia soltanto, né 
mai al petto, ed alle gambe , che ami anche 
una sol persona, per quanto sia grande l'ur- 
to, che ricere , non giugno mai a sen- 
lirla al peno, ed alle gambe. Piacquemi 
noiare questa circostanza poiclic anche in 
simili casi l'elettricità artificiale agisce ben 
diversamente come è già noto. 

XXII. r 

Abbenchc la disposizione alternativa-, 
che si dà ai dischi d'argento, e di zincO 
onde formarne l'apparato, sia la più oppor- 
tuni, non ai dee però condividere, che-eia 
affatto necessaria almeno a tutto rigore, tiì 
ti dee credere che se si tolRa in parte que- 
llo ordine venga a mancare ogni effetto. 

Di- 
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Difatti avendo ritrovato fino dall' anno scor- 
to nelle mie esperienze eseguite collacoro- 
na di bicchieri , che non cri necessaria una 
tale disposizione alternativa degli archi me- 
tallici, die sino ai! un ceno segno, volli 
provare arche con questo apparato a disor- 
dinare gli strati metallici onde notarne i ri- 
Composi perciò ura sol colonna colla 

tenni gli stessi effetti come se fossero ordi- 
nati al solito, e, ciò che più importa, con 
me ne accorsi del più piccolo cangiamento 
di vigore nella produzione dei medesimi. 

A indica l'argento, Z il zinco, e U 
il cartone umido. I dischi erano disposti 

ÀUA. SUA. ZITA. ZUA. ZITA. 
UZA.ZUA. AUZ.UAZ.ZAU. ZUA. 
ZAU. AZU.AZU.AZU.AZU.AZU. 
AZU. AZU.ZAU.ZAU.AUZ.UZA. 
U.ZU. ZAA, ZUA. ZUA. AZZ.UAZ. 
UAU. A Z A . 

Quello cht feci circa la disposizione 
dei 
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dei dischi, lo feci parimenti retati va me ma 
alle colonne componenti la latteria for- 
mata di quattro colonne di numero pari di 
dischi. Cosirussi prima lecolonne i ,' i , j, 
■j. con i dischi disposti coli' ordine costin- 
remente alternativo, e le disposi anche nel 
solito modo, come cioè dichiarai parlando 
della costruitone di questo mio apparato, e 
del modo dì montarlo. Indi rovesciai la 
colonna 4. in modo che Z andasse in T,e 
T in Z , ed a fronte di questo cangiamen. 
to ricomparvero i medesimi effetti, e deli* 
stessa intensilì . Ne capovolsi due delle co- 
lonne, ed in questo solo caso ogni effettc* 
riuscì nullo. 

Nella supposizione che in A vi sia il 
difetto, ed in Z l'eccesso della batteria, 
non v'ha difficoltà dì sortV a' spiegare co- 
me succeda il fenomeno della scossa ; ma 
potrebbe forse sembrar strano che si possa 
ottenere il medesimo effetto anche capo- 
volgendo la colonna Ti co.ne dissi, eh' e 
quanto a dire ponendo in comunicazione 
due negativi, o due positivi se si rovesci! 



in vece la primi colonna Ai>" . Ogni poco 
che si rifletta si comprenderà che anche in 
qu-sto caso deve nascer l'uno. Impercioc- 
ché quantunque tutti due gli estremi sieuo 
negativi in un caso, c positivi nell'altro, 

di dischi lo c di più dell'altro; e perciò 
posti in comunicazione vi dovrà esser pas- 
saggio di elettricità, e perciò l'urto. Mei 
caso poi eh' entrambi i diletti, o gli eccessi 
appartengano ad un'egaal numero dì dischi, 
nasce il perfetto equilibrio , non vi i più 
ragione di scarica, e manca ogni effetto 
come ho di già accennato. 

XXIII. 

Nell'atto di scaricare tutta la batteria 
feci che due persone tenessero strette nelle 
mani ' le quattro colonne componenti la 
'medesima, e ne ottenni la solita scossa, li 
scintilla, e tutti gl'altri fenomeni . Non ba- 
si 2 \ se nell'atto che tuia persona continua ■ 



Digitizod 0/ Google 



77 

(ener in comunicazione i due estremi A 
Z dopo di averne 01 tenuta la scossa, na" 
altra avvicina le duo mani alle stesse estre- 
mità , ne ottiene pur essa la scossa: ma sa 
le dotte estremità A , Z si pongano in co- 
municatane con un filo metallico, allora 
toccando colle mani questi due estreminoli 
si prova alcuna scossa, come altrove si è 
avvertita. 

E cidi nu cade in acconcio di parlare 
dei corpi coibenti dell'elettricità idio-tac- 
Ulliea, e dei conduttori. A parlar con pre- 
cisione ri sarebbe da fare una terza clas- 
se di quei corpi, i quali non conducono il 
fluido id,o-mttdtìco così perfettamente come 
i menili, c che vengono comunemente chia- 
risti conduttori iinperftui . Dicoche dì ijue- 
iti dovrelit-esi fare una classe a parte per 
la ragione che tali conduttori non sono im- 
perliti nel senso degl - imperfetti conduttori 
dell* elettric Ìli artificiale, Difalli, se fossero 
tali nel medesiinosenso , dovrebbero essi spo- 
gliare colle solite leg;i note a tutti i fisici 
!' apparato i fa-metalli co, bensì w.eoo pron- 
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«mente dei Distaili, mi sempre spogliare, 
il che non fanno che in un modo partico- 
lare. Che ciò sia vero Io prova Y Esperi- 
mento poco fi citalo in cui una persona, 
che formi una catena ira i due estremi non 
bilancia le due elettricità-, ne impedisce pei 
niente che l' apparato continui ad a^ire - 
Dall'altro canto nell'atto dì toccare la 
persona sente l'urto, il che prova che il 
■fluido passi dal metallo ad essa. 

Sembra dunque, che tali corpi sieno 
conduttori, ed isolanti nei tempo stesso. In 
qual maniera poi i conduttori imperfetti 
conducano in un caso l" tietiriciù .Iira-mctt'.!i r 
o ■ non facciano nascere l'equilibrio in 
nn altro non è si facile di spiegare. 

Non si può dir altro che i conduttori 
imperfetti, come sono gli animali,, tutti i 
corpi umidi, [carnosi, muscolari et, sie- 
no atti bensì a scaricare i due estremi della 
batteria hltonnitalliat ,ma non siano poi ca- 
paci d'indurre comuni catione tra le due cor-, 
renti Uro-mttaìHih; cioè tri lì porti va, e la 
negativa. Conciò si spiega come non man- 
chi- 
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ch'ino g'i eDfetir tutte !e volte che la co-' 
mnnieraioue trà l'argento , ed .il tineo è 
formati da qualsivoglia delle accennate so- 

ricare la macchina hanno pure la facol- 
tà di ricondurre al medesimo punto le due 
conenti, dal the nasce l'equilibrio, e cessa 
ogni fenomeno. 

Le sostarne metalliche possono indur- 
re l'equilibrio tra le due correnti anche se 
non sono ira loro ad un contatto imme- 
diato, basta che sieno immerse nell acqua , 
come vedremo quaudo tratteiemo della de- 
colli posi ai ori e dell' acqua mediante questo ap- 

Volli esaminare se tutti i corpi, cheso- 
no buoni conduttori dell'elettricità comune 
lo sono del pari anche dell' idro-mttiltid , 
ma trovai delle differenze notabilissime. 
Incominciai dal vetro riscaldato, e lo feci 
passare per più gradi di'calore fino a dive- 
nir incandescente, e Io trovai in tutti ica- 
it perfetto isolante. H carbone acceso di- 



venta un conduttore ilei secondo online cioa 
imperfetto , ma la fiamma entra fra i coi- 
benti ili questo fluido. L'osso asciutto, ed 
imbiancato t'adoperai in tutti i modi, e lo 

go fuori di proposito esporrò i risultati del- 
le mie esperienze in due tavole, nella pti- 

duuori petfetti , ed i ni jjcr felti , e nella se- 
conda i corpi isolami. 

Chi vorrà esaminare queste due tavole 
ritroverà, che molti corpi, che sono con- 
dili! Jri dell' elettricità artificiale diventano 
isolami dell' elettricità ottenuta colt'apparato 
liro-mcttllicoy e vice versa. 

la più patte delle qui annesse sosta n- 
le te sperimentai io slesso replicatameli te , 
c con tutte quelle cautele, che deonsl ave- 
tc prima di pronunciare sopra le proprietà 
di alcnni corpi della natura respeitivameme 
ad alcuni altri. Quelle, che non ebbi il co- 
modo di esaminare le trovai già assoggetta- 
te alle più diligenti esperienze dai valentis- 
simi Fisici Humboldt, e Gautheiot. 

I* 



In altro luogo parlerò in particolare 
«lei diverso grado di conduci biliti dei li- 
quori, e sopra inno degli spirili ardenti, in 
cui ritrovai delle differenze notabilissime 
facendo agire sopra i medesimi le due di- 
Terse elettricità l'artificiale cioè, e V Idra- 
mttsllica . Dimostrerò in allora che tjuei 
medesimi spiriti ardenti, che traggono scin- 
tille dal conduttore della macchina elettw- 



a nò l' altra di queste due cose ossogget- 
.i air aliene dell'apparato iiro-mtutlito . 
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TAVOLA PRIMA. 

Conduttori dell'Elettricità UrO- 
metallica. 

Timi Ì metalli allo stato di regolo . 

I solfuri metallici , e tutti » minerali conte- 
nenti dei metalli non ossidati- 
li Carbon vegetabile. 

II Carbon minerale. 
La pietra Lidia. 

Lo Echino alluminoso . 
Lo Schisto infiammabile . 
11 Manganese grigio, e nero. 
La carne muscolare, le membrane, 1 ner- 
vi, i ligamemi. 

L' Albanie dì nova. 

L'Acqua. 

Il Sangue. 

Tutte le piante fr escile . 
)1 Carbone acceso. 
Gli Acidi. 

Le dissolmioni alcaline. 

11 Sapone apparecchiato di fresco. 

TA- 



TAVOLA SECONDA, 

Corpi Isolami. 

1 metaili ossidati. — 

1 (olfuri metallici , ed i minerali contenen- 

Tutti i Gas . 

Le ossa degli animali asciutte , ed imbiancate . 

I peli degli animali. 

Le foglie ed i rami delle piante ricopert* 

della loro epidermide. 
Le fibre del legno. 

II Vetro. 

11 Vetro riscaldato; èd anche infocato. 
Il Succino. 

L'Albume indurito dell' iwv« ( 

la Cera. 

Tutti j salì tecchii 

L'Olio. 

Le Resine. 

Le Gomme. 

la Fiamma. 

Jl Vuoto, 

/ t XXIV. 



che un' altra persona micini una mino pa- 
rimenti umciun all'ultimo disco di zinco 
'L ; esse due persone riceveranno noi medi- 
tilo istante li scossi anche senza essere iti 
comunicazione tra di loro. 

Questo esperimento - si verifica anche 
nel caso che s'invertì l'ordine cioè che si 
tocchi prima iì zinco, e poi l' argento ; ed 
in ciò differisce dalia scarica del vaio di 
Lt-yden jier la ragione, che non si ritrova 
la menoma di&irenia sia che l' apparato ri- 
mangi o no isolato. 

He ie dette due persone toccano, come 
(opra, con una mano armata dì un condut- 
tore metallico, l'uno, che ricevono è molto 
magiare in tuttadae ciò che viene a con- 
ftrmire maggiormente quanto ho di gii ac- 
cennato negli snerirasnii XIII. XV. XVIIf. 

XXV. 
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Ho formalo una colonna con 30 strali 
di ditelli dei due soliti metalli, e col soli- 
lo catione umettato , ed interposi un disco 
di cri-t\!lo; t. tra il zinco e l'argento ; 
t. tri il zinco ed il cartone ; j. fra il car- 
tone , e l'argento, ed a diverse aliene 
della colonna, ed ottenni i seguenti tisul- 

Tosto il disco di cristallo ad una al- 
tezza media della colonna non si diminui- 
va che di poco i! suo vigore , cosicché ot- 
tenni sempre un uno sensibile, ed il lam- 
po; ma di mano in mano che andava av- 
vicinando il delio cristallo all'estremo in- 
feriore od al superiore dcllacolonna, anda- 
vano anche proporzionalmente decrescendo 
gli effetti , cosicché posto il disco o dopo 
il primo d'argento, o immediatamente pri- 
ma dell'ultimo di zinco, scompariva ogni 
«fieno. 

La diversa interposi zi ose non facea 

/ 3 dif- 
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differenzi di sorte, sia che fosse il vetrp 
tra il cartone ed H rinco , o tra questi e 
}' argento te, ma ottenni sempre i medesimi 
risultati , pólle peraltro tutu l'altre cose u-> 
guati. 

XXVL 

Anche "relativamente alla scintilla ho. 
soluto ternate tutti i possibili meni , che 
eono atti ad accrescerla, e rotare in quali 
circostanze rimanga indebolita, ed ancoan- 
nitllata delPimrittb, 

A buon conto il numero dei dischi po- 
co o nulla influiscono ad accrescere nn tal 
fenomeno. La. scintilla, che ottenni da tren- 
ta strati dì dischi si mantenne sempre pres- 
soché e 3 uate a/quella, che potei avere di 
cento, * Venti. 

Esaminai tutti ì metalli come eccitato- 
ri, e trovai costantemente che il ferro ben, 
-pulito è il più opportuno . Dico che il fer- 
ro deve essere ben pulito perche ièl casa 
che l'estremiti del conduttore avesse anche 
«n sol punto ossidato , e si tocchi conqne- 
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no punto I' ultimo disco di zinco non si 
ottiene più scintilla. Me ne assicurai col se- 
guente esperimento. 

Presi nna verga di ferro arrubiniti aven- 
te »na estremili terminata da un globetto 
parimenti d; ferro, e lo feci pulire tutta 
fuori della metà dell'estremità sferica. Ap- 
parecchiate cosi l'eccitatore tutte le volte 
che avvicinava al lineo la parte pulita ne 
avea scintilla, e scompariva affano sempre- 
ché vi accostava la parte ossidata. 

Di più se volea ottenere la scossa con 
detto conduttore , anche questa mancava 
toccando coli', est re mi là ossidata . 

Tentai ogni mezzo, ed ogni via di ec- 
citar la ; sci ut ma calla nocca di un dito , ma 
non vi sono giammai riuscito. Anche que- 
lla è una notabilissima differenza irà l'elet- 
tricità artificiale ; e 1" id. o-mcKllica . 

Nei varit tentativi mi riuscì dj ritro- 
vare il modo di accrescere mi tabi Ime me , e 
la granderia, e il numero delle scintille 
col medesima numero di dischi; e.d ecco 
. come ; 

/ f XXVH. 
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XXVII. 

Sosptsi due sottilissimi fili di acciaro 
all'orecchietta Z: indi con un eccitatore 
di ferro posi in comunicazione il disco d' 
aigcnto A coll'csiremitì dei nominati fili di 
acciaro, ed ottenni una corrente pressoché 
perenne di scindile. Tentai degli altri ec- 
citateti d'argento, d'oro, di rame ce, e 
trovii che in f]tic:to cj. c o tutti servono e- 
goalmente bene. le dette scintille compa- 
riscono a sei, a dieci, ed anco più per vol- 
li; e ciò che più sorprende si scorgono nel 
tempo stesso in mite due 1* «ire miti tanto 
inferiori, che superiori dei fili di acciaro. 

Le scintille così Ottenute sono tra di 
loro divergenti, di un colore di foocc, mi- 
nute, sottili come tante favilletle, e, pir 
dir tulio in una parola, sono somigliantissi- 
me alle scintille, che si ottengono dalIaPic- 
tra focaj.i ripercuotendola coll'acciaro. 

Se si attacchino i detti fili all'orecchiet- 
ta A d'argento si ottengono delie scintille 
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simili, ed ugnali a quelle, che ci vengono 
somministrate dal zinco. 

Adoperando delle sottilissime foglie d' 
ero in luogo dei fili d'acciaro, rimangono 
abbrucciate nell' estremità donde sortono le 
scialine. 

. Provai ad accendere colle dette scin- 
tille degli spiriti ardenti ma non vi sono 
riuscito. 

Chiunque vorrà confrontare le scintille 
ottenute da questo apparato con quelle, che 
si hanno dalla macchina elettrica, non po- 
trà che riscontrare delle marcatisslme diffe- 
renze da qualunque lato vengano esse con- 
seguagli ama d'intensità, e di figura, 
che mantengono fra loro tanto quelle, che si 
ottengono dall'argento comeqnelle, che sor- 
tono dal lineo: la nessuna lendenza apov- 
tarsi verso l'eccitatore: i! comparire sem- 
pre di un colore infocato: il non determi- 
narsi alla scarica per la via più corta : il 
manifestarsi senza il solito scoppiettio da 
lune due l'estremità dei fili, sono tutte pro- 
prie- 



prietà singolari dell'elettricità che sviluppati 
da questo prodigioso apparilo Idro-mttailico , 
e che sono ben diverse da quelle dell» scin- 
tilla elettrica. 

Ponendo a paragone tutte le particola- 
ri proprietà della scintilla Idro-mitnUict con 
le già note della scintilla elettrica sembra 
che questa abbia più della luce, e quella 
più del calorico, 

XXVIII, 

llimanendo manifestamente ossidate b 
superficie dei dischi adoperati nella forma- 
zione di questo apparato, come ho già det- 
to, mi sono dato colla maggior diligenza 
possibile ad esaminare le surerfìcie dei me- 
talli mite le volle, che terminati gli spe- 
rimenti , passava alla scomposizione delle co- 
lonne componenti il mio apparato. Trovai 
dunque, e ciò costantemente, che tutte la 
superficie di entrambi i metalli rimangono 
ossidate, con qpe'ta differenza, che quello, 
che sono a) contatto lo sono molto meno dell' 
al- 



coliì diligentemente, e che, fattane l'inalisi 
unitamente ai Co: Po (castro , trovammo chela 
detta polvere non è che un ossido di zin- 

]tim trigono del pati ossidate l' estre- 
miti dei fili metallici da cui si ottengono 
le scintille nel modo sopra indicalo. 

I dischi poi rimangono così aderenti, 
( il che è già naturale ) ai cartoni che vi 
vuole una grandissima fona a s laccarne li , 
ed il più delle volte essi cartoni rimangono 
squarciati per metà, cioè una delie super- 
ficie rimale aderente all'argento, e L'allra. 
a! lineo. 

Se in luogo fYi dischi d'argento. si 
.perino degli scudi, l'immagini dei medesi- 
mi rimangono impjesse so^ra le superficie 
del zinco, e le superficie dei cartoni resta- 
,tio- diversamente colorale . 

Di lotti questi effetti ne abbiamo già 
indicala la causa, 

XXIX. 
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SemprechJ diedi nino alle sperienze 
con quella mia macchina idro-ncttìiic» , nel 
morremo rlella maggior sui attiviti volli ve- 
der? qujli sigili di attrizione, edi ripul- 

mitì delia medesimi, positiva cioè, e nega- 

A tale oggetto adoperai due sensiLilis- 
timi eleurojcopii l'uno dc'qnali è a due pen- 
doli di sottilissimo filo d'oro, lunghi un pol- 
lice, e meEzo, e costmrto dal celthrat issi- 
lo Adjms: l'altro consiste in due pendoli 
di sottilissime fo°lÌc d'oro lunghe tre pol- 
lici , e sospese al solito. ' . 

Jledianto dunque i detti elettroscopìi 
non ho mai potuto ottenere dei mnrcaiise- 
gni :di attrazione comunque picciola fosse 
la distanza tra l' estremo dell'apparato, e 1' 
elettroscopio. In quinte guise non ho io 
tentato il medesimo esj-eriinento, c sempre 
sema rimanerne soddisfatto ? 

Av- 



mente che vi rimana aderente . Questa 
aderenza diveniva debolisiima , ed il piò 
delle volic nulla dalla parie dell" argento . 

Tenui anco di avvicinale ad tra uni LI 
gl'estremi del.' apparato un elettroscopio di- 
vergente or per l' elei i rie ili in più, ed or 
per l'elettricità in meno, ma non pcteioep- 
pur una volta ottenere niuno degli abba- 
stanza conosciuti effetti, die soglionsi otte- 
nere in queste circostanze dal gioco delle 
due elettricità vitrea cioè e resinai , ossia 
pasiti/a , e negativa , 

, Questi importantissimi esperimenti li 
Feci anche alla presemi del dottissimo Fi- 
sico il Sig. Ali. Zolti:ii P. P. in Padova ; 
che anii il sopra lodito Soggetto si com- 
piacque di portarsi alla mia caia onde ri- 
scontrare i più importanti dei sopra esposti 
esperimenti . 

Col detto Sig. Professore adorerai an- 
che degli eleitroscopii semplici di una legge- 
rezza la maggior escogitatile , e nemmen in 
qne- 
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questo «so jì potè ottenere die degli effet- 
ti di adesione dalla parte del zinco, e nul- 
la 

Quella stessa elettricità dunque , die 
dà delle scosse molestissime , e da non po- 
tersi sollcrire, che somministra delle scin- 
tille -vivissime , copiosissime , ed atte ad ab- 

jnauifestaie che debolissimi segni di attra- 
zione in contatto . Chi non sa che l' elet- 
tricità artificiale agisce con leggi affitto op- 

II primo a scoprir l'elettricità artificia- 
le od atomoslt-rica è l'elettroscopio: indila 
scintilla, ed in fine l'urto . L'elettricità 
Sdro~metdlici invece si manifesta prima coli' 
urto; indi colla scintilla, ed in terzo luogo 
coli' elettroscopio. 

Questi son modi di agire diametral- 
mente opposti, dai quali non si può che 
dedurre, che l' elettricità idro-metallica affet- 
ta i medesimi corpi, posti nelle medesime 
circostanze , in una maniera ben diversa 
dell'elettricità artificiale ,- e perdo guest» 
dm 
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due cause producici ili effetti ira di lor 
del tutto contrarli non possono cisece ut 
di loro identiche. 

XXX. 

Uopo miti gli accennati ciperi menti 
p»<<ai «1 esaminare il più sorprenderne ilei 
fenomeni di questa nuova macchina, cioè 
li decompostone dell' acqua. 

I primi t -perimenti furono da me e le- 
gniti coli' apparato dei doe fisici Ingle'i Car- 
li;, e , e Wicho'ion , die si vede rappresentato 
nella Vig. V. Il sostegno X. porta un tubo 
di cristallo ripieno di acqua , e chiuso 
all' estremità da due turaccioli di sovero . 
Per il turacciolo superiore si fi passare un 
li!o di ferro f e, e per l'inferiore un filo 
dì rame r i. Ma siccome con questo appa- 
iato non si potei conoscere nè la natura, 
ne ii volume dei gas, che si sviluppano me- 
diante l'azione dell'elettricità Idit-WiaHita , 
cosi ne immaginai uno con cui si potesse 
raccogliere i gss, e li potessero esaminare, 
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e relativamente alla lor natura, ed alla lo- 
ro quantità. L'apparato, che immaginai a 
tal' uopo scorgesi cella Fig. III. Sopra una 
base t 4 vi ita una piccola vasca a r a b 
di cristallo: STQ ò un vaso parimenti di 
cristallo della forma indicata bastantemente 
dalla figura , chiuso ermeticamente in Q, 
ed aperto dall'altra estremila S. Il cilin- 
dretto superiore TQ è lungo 4 poli., ed 
il suo diametro interno è di linee quattro- 
Il cilindro inferiore T S è lungo poli. 3: 
ed il suo diametro è di un pollice , e mez- 
zo. In t vi è un pippio per cui si fa 
passare un filo di metallo fte. Dopo che si 
larà posto il filo fte converrà chiudere il 
pippio a tenuta di aria. 

Il vaso S T Q si dovrà tenere sospeso 
nel mezzo della vasca, ed immerso nella 
medesima a più di un pollice sotto il li- 
vello r 0 , o con un tripode di legno rico- 
perto di cera lacca , o con un sostegno si- 
mile ad X ( Fig. V. }: Tpi è l'altro filo 
metallico, la cui estremità 1" è distante dall' 
altra t circa una mezza linea. 

Il 
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I! primo esperimento eseguilo con di- 
liecrrrt, e clic fedelmente rcnisirai è il se- 
guente: 

11 vaso STQ età ripieno di acqua di- 
llillau, così pure li sottoposta vascn: i! 

orecchietta di zinco Z ( Fig. I. ) ed in r 
attaccai la catena, che partiva dall'altra e- 
stremiià d' argento A . Incomincili questo 
esperimento all'ore ori. della sera, e lasciai 
la macchina in attività sino alle 6:-- ' dd'.i 
mattina seguente. 

Ne rinvenni tutta la psrte T Q ripo- 
ni di gas, che esposto alla fiammt si ab- 
bruciò placidamente, dal che rilevai benis- 
simo che il gas ottenuto era idrogeno. II 
filo ftc rimase fortemente ossidato. 

Nel fondo della v^ci rinvenni un pre- 
cipitato giallognolo, ch= raccolto, ed esa _ 
minato si trovò essere un ossido di ferro 

Ripetei il medesimo «perimento ado- 
perando entraci i conduttori fte, rpi d.' 
argento. Lasciai l'apparato inaine per i + 
* ore , 



gas idrogeno, i/ai uhi j ■ > i *™ — 

cava col zi»co, vidi a distendere una solu- 
zione di ossido di un colore biancastro, e 
che formava un cordoncino non inierroiio 
dall' estremili r sino al fondo i b della va- 
sca, dove r oi si ammonticchiava. In pro- 
gresso la detta soluzione si dilatò in una 
densa nube, che occupava tutta la capacità 
della vasca, ed una parte del tono STQ, 
cosicché gìugncva a formare un" atotr.osfera 
intorno al filo metallico. Dal filo opposto 
sortivano delle piccole bolle , alcune delle 
quali rimanevano aderenti al filo Messo, e 
mite l'altre andavano ad occupare la parte 
superiore Q del vaso . 

Rinvenni entrambi i fili metallici ossi- 
dati, ma -Quello, che comnntcava col lineo 
molto più dell'altro, ch'era in comunicazio- 
ne coll'argento. 

Ho ritrovato delle considerabili diffe- 
renze tra l'acqua distillata, e non distillata, 
Ira la fredda, e la calda: ma circa le pro- 
prietà di qccito fluido di decomporre $ ac- 
qua , 



no Chimico Co: Polcastro, e tuui quelli 
clic stiamo facendo relativamente alle pro- 
prietà chimiche dell'elettricità Idrà-mtulha i 
Sarà in allora che esporrò la forma j e l'usò 
Sei l'apparato di M. bimon, che scorgssi de- 
liticato nella Fig. IV. Jll questo luogo ne 
feci un lirieve cenno, solo per far rimai care 
quanto differisca j anche nelle piOjiritti chi- 
Jniche, l'elettricità comune da questa. 

V e lèi tri citi comune non decompóne 
l'acqua così prontamente ; non ossida i con- 
duttori in modo di farne precipitare id 
quantità l'ossido, r,ì si rimarca la più pic- 
cata differenza tra il conduttore dell' elet- 
tricità positiva, e quello della negativa* 

X X X L 

Altro ed importante esperimento mi 
timanta da eseguire intorno alle proprietà 
«U-l fluido idin-itictallico , ed era cioè di ac- 
£ i sei- 



cenarmi se si potesse o no ottenere , me- 
diante questo apparato, la carica della boc- 
cia ili Leida, 

boccia di Leyden più e più volte con tutte 

mnnicazigne , come suol farsi , l' esterno coli 1 

fermi, in questi primi tentativi, della più 
piccola scarica. Ni incolpai alcune volto 1* 
umidità fieli aria, alcune altre l' ìnsuJEcien- 
ea del mio apparato, non mai già la poca 
attirila dì caricarsi delia boccia di Leyden 
giacché suol caricarsi a vista , per così dire, 
della mia macchina elettrica a disco di quat- 
tro piedi, e mezzo di diametro. 

In conclusione co! mio apparato for- 
mato di no strati di dischi d'argento, a 
di lineo non mi venne mai fatto di otte- 
nere la carica della boccia di Leida. 

In questi ultimi giorni feci fare itfa 
limine quadrate di i pollici ed - di super- 
ficie, e itìo dì zinco delia medesima gran- 
ii. Montai ìl mìo apparate? co;!e nomii 



fiate làmine, ed Ottenni dalle vigorosissima 
Bco.'se , e le fa villette <Ii fuoco sortivano in 
gran copia da tutte due l'estremili dei fili 
metallici . 

Atteri li giornata opportuna por l'e- 
lettiicitì, e tentai di nuovo con questo a p-^ 
parato la carica della boccia di Leida, ma 

ito caso della debolissima carici della boc-< 
eia, se non l'avessi scaricala alla maniera 
che si scarica la batteria idrcmetdlìcx . Ec- 
co come feci : nmettii entrambe le mani y 
e con ima presi strettamente l'esterno del 
Vaso, e coli' altra strinsi il solito tubo ci-* 
limìrìco di ottone di nn pollice di diame- 
tro, e toccando il conduttore del raso pen- 
tii <m debole urto nelle diti di ima so! 
mano, di quella cioc, che teneva in con^ 
latto coli' esterna superficie del vaso, 

Anolio Van-Marum , che tentò la cari, 
(a della gran ballcria elettrica del Museo 
di Teyter, con un apparalo composto di 
loo strati di dischi, non poti ottenere la- 
«carica, e debole, che con le mani urnei* 



!°* 

jate, ed armate di due cilindri metallici dì 
due pollici di diametri}, 

Ma tienimeli in questa caso seojiresj 
mia perfetta analogia tra questi due fluidi 
per la ragione , che eli effetti , che sì ot- 
t iigona dalli boccia diteydeti caricata coli' 
elettricità ìd a^mttaUìci , non sono eguali a 
quelli, che si hanno dalli medesimi bocci», 
ertici di elettricità artificiale. 

le differente che riscontranti nella ca- 
rie) idra- metallica sono: i-, che ij vaso non 
si può «caricare , e |icr lo meno non si può 
accorgersi, che sia o no caricato, se non 
clic ponendo in co mimica liane le due ar- 
mature esterna ciuì , ed interna, con le 
piani limetiate, ed armate di grossi tubi 
■neullici ben politi: i- ricevendo il pìccole, 
orto non si scorge scintilla: 3. anche in. 
questo caso, cioi anche conriiiata nella boc-, 
eia di Leida conserva tutte quelle proprie- 
tà, clic indicai nella scarica dell'apparato, 
pioprietà, che dimostrai molto dissimili di, 
quelle, che ha la batteria car"tc;ta coll'eìe;-, 
tristi artiftciale, 



Peraltro la Leccia (li Leyden presenta 
nel tempo Steno dus fenomeni , che sono 
analoghi a quelli, che si ottengono dalla 
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la scintilla elettrica, che in que^o ca- 
non può scorrere liberamente al difetto 
vaso, agisce in questa ^articolar manie- 
ciò die prova in ceno ino, lo quanto ho 
> rdativ.imeme alU modificazione , 
che riceve l'elettricità risvegliata da"a de- 
composizione dell'acqua mediante i metalli. 

I fenomeni, che si ottengono dall'e- 
lettricità idro~mtUUicA hanno pure molta 
analogia con quelli, che ci presenta 11 GJ- 
mnotus elc&rhus, ch'i una grossa Anguilla 
de! Surinam capitale delia Guiaoa situila 
nell'America meridionale. Quest'anguilla r. 

X 4- <> i 
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dì delie scosse fastidiose , che vergono poi 
accompagnate di un senso di distrazione, e 
ili torpore: i. gena delle scintille del co- 
lore del fuoco: j. non dì segni dì uma- 
zione ; miti fenomeni sinicissimi a quelli 
dell' eltiiricitì idro-metallica , 

Anche la Torpedine o pesce Trtiuolo , 
ed il ruraqcc ci semministrano dpi feno- 
meni in pane simili a quelli dell'elettricità 

XXXII. 

Ho volino in (ine combinare la mac- 
ellili 2 elettrica coli' apparato idro-n;i!a!lico , 
o porre in gioco entrambe l' elettricità nel 
tempo stesso onde poterne nolsre i risul- 
tati. Feci che le colonne componenti l'ap- 
parato rimanessero perfettamente isolate, e 
poi! in comuni razione prima il lato positi- 
vo dell'appaiato col massimo conduttore 
della macchina. Feci girare il disco per al- 
cune fiate, indi posi in comunicazione al 
(alito j due estremi A, Z ( Fig. I. ) e non 



rinvenni la più piccola differenza, tanto se 
scaricavi l'apparalo rimanendo in comuni- 
cazione colla macchina elettrica, quanto se 




In secondo luogo feci comunicare il 
conduttore della macchini elettrica coll'e- 
memitì negativa, e neminen in questo ca- 
so ho potuto accorgermi ilella più piccola 
differenza; cosicché l'apparato posto in co- 
municaiione col conduttore della macchina 
elettrica non acquista, nè perde niente del- 
la propria sua attività, macontinua ad (gl- 
ie egualmente; ed alla macchina elettrica 
non si fa che accrescere la superficie del 
massimo conduttore , racchi si ottengono le 
jcintille tanto dal ccrdunrrre della macchi- 
na, che dalle colonne toccando 1 - in qualun- 
que pane, e con ogni conduttore ; Lene 
intesi riero che desse colonne danno it so- 
lito urto soltanto quando si tocchino nel 
tempo stesso j due estremi cioè di eccesso ; 
« dì difetto, come si è già detto disopra. 

le icintiHe, che si ottengono dalla 
j 5 mac- 



macchina elettrica accoppiata coli' idro-Bit— 
tallita sono più deboli, come deve essere 
per l' alimento degl'isolanti, e per la dis" 
persiane dell'umiditi, e dei perimetri non 
licite rotondati delie lamine metalliche com- 
ponenti l'apparato. 

. L' elettricità artificiale non e dunque 
atta a condensarsi sopra quelle stesse super- 
ficie metalliche, sa cui rimane condensata 
]' elettricità idro-mctdlkz. 



Jl piccolo apparato Uro-nutxUieo , che 
(corgesì delineato nella Fig- IL serve ad e- 
samiiure quale influenzi abbiano i diversi 
gas sopra l'elettricità ìifO-mcttllUa . 

Egli ò composto di una sol colonna e- 
guale ad una delle quattro della Fig. I. 
Questa colonna viene compressa dalla vile 
Vie. Lo stante di questo apparato porti un 
tubo di vetro armato come quello della 
Fig. V. Il tutto rimane ricoperto da uni 
campana di cristallo h, che sti sopri blusa 
c d, l'osti 
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milici /(, ri civ-ìV-ii^tiì (lolla colonna, si 

la colonna aulici o no, anche posta sono 
li cini.una liailean». 

Tuiti gli sperimenti eseg uii con 500- 
10 apparato formeranno parte dd secondo 
opuscolo (opra le proprietà chimiche dell' 
ti curici là idro-mtuliita. 
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Quadro contenente le principali dìffe- 
r?nze } eh; distinguono V elettricità 
Idro-metallica dall' artificiale . 

J_.spoite le qualunque mie conditure so- 
pri l'orìgine, e la natura del fluido, dia 
agisce nell'apparato idro-metilico; ed indi- 
caii Ì principali esperimenti, che dimostra- 
no non essere l' elettricità ìdrt-metallieii ì- 
dentica coi!" artificiale ; parmi ben fallo di 
porre sotto un sol punto dì vista lime le 
differenze, che rinvengonai tra i due no- 
minati fluidi, e clie io ho di già indicato 
qua e colà nel terzo capo di quesro opus- 
colo, acciocché dal loro ravvicinamento ne 
venga a risultare tm quadro di confronto 
ila cui facilmente si possa da ognuno giu- 
dicare fino a che graiìo giungano le (line- 
anti proprietà, che distinguono l'uno di 
questi fluidi dall'altro . 

E cominciando djl modo di ottenere 
il disquilibrio onde agiscano sensibilmente , 
quanto non è diverso quello, che svilupp» 
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l'elettricità artificiale da quello che pone in 
azione J" id. o-rnUJÌlìca ? La prima si mani- 
festa collo strofinamento di dee corpi I' 
imo anelettrico, ed idioelettrico l'altro; e 
la seconda col ravvicinamento dì corpi tutti 
anelettrici, come sono i metalli , e l'acqua, 
e dilla decomposizione di questa promossa 

l' ìAro-maMìca si condensa nei metal- 
li, e l'artificiale nei vetri. L'acqua serve 
ad accumular quella, e questa dalla mede- 
sima acqua ne viene dispersa , e dissipata. 

La macchina elettrica se sia isolata ces- 
sa di dar segni elettrici, spogliata che sia 
d;lia propria elettricità, quando che per V 
opposito l'apparato idra-mtUllico continua 
francamente ad agire per dei giorni interi 
comunque perfettamente sia egli isolato. Se 
il conduttore di quella comunica col suolo 
si scarica, e questa posta nel medesimo ca- 
so siegue ad agire. 

Di più le punte metalliche disperdono 
l'elettricità artificiale, ed atmosferica, non 
gii Vidro-mttdlicA. I Tetri, e lutti i corpi 



tesinosi isolano entrambe queste eletirichi, 
ma che? la fiamma, il vuoto boileano, l'os- 
so asciutto, ed imbiancato, il vitro rìscal- 
caldato ec. sono conduttori deli' elettricità 
artificiale, nel tempo stesso ch'isolano 1" c- 
letiricità idio-mttdlk* . 

Il shocco rende inatti"» la prima, e 
l'altra noi teme nè punto ni poco ; che 
arili siedile ad agire liberamente , e con li 
stessa attiviti anco circondata dill'aria la 
più umida, che dar si possa, 

l'asciutto è l'anima di quella, e 1' u- 

]■ asciutto non si conoscerebbero ì fenome- 
ni dell'elettricità artificiale, e sema l'umi- 
dità non girassimo venuti in cognizione 
dell'esistenza dell' ttr«-m«Mtfiflf , 

. Quali caratteristiche differenze non son 
«rueste? Ma tutto ciò ancor non basta. 

L'alettricità artificiale allor eh' q debo- 
lissima si manifesta mediante dei piccoli 
corniceli! leggerissimi ; crescendo comparisce 
anco la scintilla, e condensandoli ancor più 
ghigne a dai la scossa. Per l'off «sito l'e- 
lei- 
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mnda dà la scintilla, indi attrae l'elettro- 
scopio r° J,Q a ' coniano dell'uno de' due 
estremi dell' appar 15 . 

La primi dunque alita? i eorpicellì , e 
fa divergere gli elettroscopi! a considerabili 

geconda ci fi sentire delle scosse insoppor- 
tabili nel tempo stesso, che non i atta elio 
a tenere appena aderenti al corpo , donde 
parte, dei leggerissimi , e sensibilissimi elet- 
tro: capii , 

Relativamente poi alle scintille »orj 
hen diverse quelle, eh- si ottengono dalla 
prima di queste macchine, da quelle , die 
partono dalla secondi ■ 1. nel colore: Luci- 
la figura: j. nell'effetto j come ho di gii 
pienamente dimostrato: più quelle si eccita- 
rlo coi metalli, còli' acqua, coi corpi sui ma- 
gnesie coi soli metalli al meno sinq ad uri 
certo h?*bq, ■"■ ; 

La 



La scossa elettrica affetta l'economia 
animale in un modo, e l'urto iito-tnctttlica 
in un altro molto diverso . Avvegnaché quel- 
li attraversando il corpo umano secondo la 
direzione delle due braccia fa sentire I' ur- 
to nelle medesime, nel petto, e nelle gam- 
be; e (pesto non oltrepassa giammai i con- 
fini delle braccia, e produce unasensaiiono 
usai differente delia prima. La medesima 
scarica elettrici determiniti al capo non fa 
che produrre il solito urto, quando die la 
scarica del fluido Idra- metallico oltre I' uno , 
fa che si scorga di più un vivissimo lampo 
di luce. Si aggiunga che l' effetto della bat- 
teria elettrica sopra il corpo animale è in 
ragione della quantità di fluido condensa- 
to, e quello della batteria idro-metallica è 
in ragione composta del numero de' ditelli, 
e dei punti di contano. 

Questa «lettricità decompone ]• segua in 
un modo affano particolare, somministran- 
doci ora il miscuglio dei due suoi principi 
idrogeno, ed ossigeno in isuto ài gas, ed 
ora il solo gas idrogeno secondo che s'im-* 
pio- 



j.iegano dei conduttori ossidabili , o non 
ossidabili, c tutio questo si effettua daque- 
eio nuovo fluido con uni tal promessa, che 
giague a sorprendere, appunto pere hi non si 
riconobbe giammai una simile proprietà nel 

Finalmente risconti-ansi notabilissime 
virietì fra quisii due fluidi si nel modo di 
d=couipore l'acqua, e gtiahri liquori, coma 
pure nell' ossidazione dei metalli , ed in 
tJiiie altre circostante, che lascio di accen- 
nare prima parche sono di minor peso, e 
poi perchè vengono ad essete come altret- 

Dapo l'esposizione di tante, e sì ri- 
marchevoli differenze , che fuor di ogni 
dubbio rinvengonsi , pressoché in nini i rap- 
porti, nei due fluidi in questione, parmi di- 
co, che si possa ragione voi me me conchiude- 
re che le due elettriciiì artificiale cioc , ed 
lin-iumllic$ non sano fra di loro identiche; 



Fin; del Primo Opmcaìc, 
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